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Se dal frutto si conosce 1’ albero , o la pianta che 

10 produce , e se tanto non avverrà che un albero 
buono produca giammai frutti cattivi , quantocchè 
una pianta cattiva ne dia dei buoni , non è però una 
tal regola applicabile alla specie umana , almeno ri- 
guardo alla bontà morale . Un essere puramente ma- 
teriale , è soggetto invariabilmente a quelle leggi del- 
la natura che lo riguardano , laddove un essere ani- 
mato , e libero colle migliori disposizioni ricevuti dal- 
la natura è capace di guastare se stesso . Se talvolta 
si verifica ancora negli uomini il detto comune che 

11 pomo non cade lontano dall’ arbore , ciò provie- 
ne per lo più dall ? educazione stantecchè sarà sem- 
pre tanto difficile che pii , e buoni genitori diano al- 
la loro prole una educazione cattiva , quantocchè dei 
viziosi parenti procurino di ben allevare i loro figli} 
e sebbene tal cura si prendessero , basterebbe il solo 
loro esempio cattivo per rendere infruttuosi i miglio- 
ri insegnamenti . 

Composto 1’ uomo di due sostanze tanto fra lo- 
ro diverse che 1’ unione d’ esse è per noi medesimi 
un mistero , si trova egli ben spesso agitato da op- 
posti desiderj f ed inclinazioni , mentre ciò che i suoi 
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•ensi appetiscono , e domandano , n,on di rado gii 
viene proibito dalla sua ragione. In untale contrasto 
la libertà umana diviene il giudice , e eolia sua de- 
cisione conduce 1’ uomo a rinunziare , o alle srego- 
late sue passioni , o d’ abbandonare i dettami della 
propria ragione . Una buona educazione ci avvezza 
siuo dai primi anni a fare trionfare la ragione sopra 
le passioni , e ciò tanto più facilmente quantocchè 
essi sono allora più deboli , e le ammonizioni auto- 
revoli , ed il timore dei castighi avvalorano 1’ impe- 
rio della ragione . Infelice sarà quello che lasciato dai 
teneri anni in balìa delle sue passioni appena ha avu- 
to tempo di conoscere d’ essere ragionevole : quanta 
fatica non costerà a lui di riacquistare la superiorità 
della sua ragione, se pure avrà la sorte di riuscirvi. 

A dispetto però della migliore educazione , di 
tutte le premure, e buoni esempj dei genitori , quan- 
ti figli non si scorgono da essi affatto degeneri ? e nep- 
pure mancano esempj opposti , benché assai più rari 
di figli probi , e virinosi che non seguirono le pe- 
date ^dei malvagi parenti . Questo dimostra soltanto 
che a J educazione può bene mortificare le passioni 
ma on già sradicarle ; che i buoni , e cattivi esem- 
pj sono bene incitamenti al bene , o al male , ma 
che non sforzano mai 1’ uomo ad abbracciarli il qua- 
le in tutti i punti della stia vita conserva insieme 
colla sua ragione la sua libertà . Un giovane ben edu- 
cato , e saggio esce dalla casa paterna , si trova in 
indipendenza , incontra nel mondo pericoli , ed inci- 
tamenti al male , i cattivi esempj , e consigli Io ten- 
tano , i piaceri 1* allettano, P inesperienza lo fa va- 
cillare , e la ragione che lo ritrae non trova più ascol- 
to , e volontariamente 1’ abbandona . Un altro al con- 
trario vergognato , e ributtato dagli altrui , e dai pro- 
pri eccessi , rientra in se stesso , cede ai rimproveri 
della ragione , ed ai rimosri della coscienza , e 
diviene virtuoso . Perciò se da Adamo vediamo nato 
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un Caino , e dal santo Patriarca Giacobbe molti de- 
generi figli , vediamo ancora da im Achaz procreato 
un Ezechia , ed in tempi più moderni da un Duca 
d’ Orleans Reggente , libertino , ed irreligioso al som- 
mo , un figlio specchio di costumi , e di pietà . 

Toccò a Gustavo I Re di Svezia , quel grande 
politico , quell - ’ uomo prudente secondo il mondo , 
valoroso, e fortunato di vedere ne’ suoi figli una pro- 
le degenera , e che doveva condurre il Regno alla 
più infelice situazione per discordie civili , - guerre 
esterne , e profusione di sangue . Forse il cielo volle 
in tal modo castigare la sua apostasia dalla vera re- 
ligione , e 1’ aver infettato il suo Regno colP intro- 
durvi 1’ eresia . 

Il suo primogenito Erico ‘che gli successe sul tro- 
no , s’ incontrò nel Regno dei morti col Nipote Si- 
gismondo III , che fu Re di Polonia , e per qualche 
tempo ancora Re di Svezia . All’ aspetto d' Erico , 
Sigismondo s’ avanzò , e con forti espressioni gli rim- 
proverò le ingiustizie, e le crudeltà da Ini .commes- 
se contro Giovanni padre di Sigismondo j gli rispose 

Erico XIV. 

Se io lio avuto torto con vostro padre , egli mol- 
to più lo ha avuto con me , e se dovessi pentirmi 
d*‘ alcuna cosa , sarebbe quella d’ esser stato troppo 
generoso con lui liberandolo da morte ciocché non 
avrei fatto certamente se avessi potnlo prevedere che 
la sua ingratitudine sarebbe arrivata al segno di pri- 
varmi in ricompensa del trono , e della vita . La 
vostra parzialità rammenta le mie ingiustizie , e si 
scorda delle maggiori di vostro padre . 
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Sigismondo III. 

Coire un gronde divario fra 1* inferire torti , ed 
il vendicarli . Voi li commetteste , ed il mio padre 
li punì . Vi poteva ancor in questo essere eccesso , 
lo confesso , ina sarà sempre vero che la maggior col- 
pa si trova dalla parte vostra , come quello che colle 
vostre ingiustizie avete provocato la vendetta . Voi 
sapete che io sortii giovane dalla Svezia , e perciò 
non posso essere intieramente al giorno dei fatti che 
disgraziatamente accaddero dopo la morte di mio non- 
no Gustavo I , e potreste ora .voi farmi una esatta 
e sincera relazione di ciò che avvenne sotto il vostro 
regno . Posso contracambiarvi col racconto delle mie 
vicende tanto in Polonia che in Isvezia . 

f 

Erico XIV. 

La proposizione mi piace , e darò principio ad 
una imparziale esposizione di tutta la mia vita . 

Mio padre Gustavo Primo ebbe tre mogli , la 
prima delle quali fu Caterina figlia del Duca di 
Lauenburg che dopo tre giorni di doloroso parto mi 
diede alla luce il di i3 Decembre 1 533. Dalla se- 
conda , Margarita ebbe egli tre figli maschi , Giovan- 
ni , Magno , e Carlo , oltre quattro figlie . Il terzo suo 
matrimonio fu sterile . 

i Come il primo nato io era destinato a succedere 
al mio padre sul trono , e nulla si risparmiò per la 
mia educazione. Dava fondate speranze di divenire 
un degno Sovrano , avendo ricevuto dalla natura ta- 
lenti , memoria , e coraggio . Jl mio Maestro fu Dio- 
nigio Butreo che non mancò d’ istruirmi nelle scien- 
ze convenevoli ad uno che deve governare un popo- 
lo . Imparai oltre la lingua Latina ancora la Fran- 
cese , 1’ italiana , e la Tedesca , che tutte parlava 


Digitized by Google 


assai francamente . Si scorgeva però in me sino dagli 
anni giovanili un umOr capriccioso, bizzarro, e leg- 
giero che si sperava poter essere corretto con una 
buona educazione , e col maturare della ragione . 

La prima mia disgrazia l'u quella di darmi in 
età di 18 , a 20 anni al vano, e superstizioso studio 
dell’ Astrologia che molto contribuì a guastarmi la 
mente . \ivente ancora mio padre aveva fissato in 
mente di sposare la Regina Elisabetta d’ Inghilterra, 
é lo voleva ad ogui costo effettuare . Istava per an- 
dare in persona a Londra, ciocrhè mio padre non mi 
permise , e vi mandò in vece mia il Duca Giovan- 
ni mio fratello , il quale dopo aver profuso grandi 
tesori , altro non riportò che alcune vaghe promesse 
verbali . 

Sigismondo III. 

Si vede che Gustavo seppe scandagliare il genio 
scaltro d’ Elisabetta per non fidarsene più del dove- 
re , e voi avrete comprato a caro prezzo il vostro di- 
singanno . 

Erico XIV. 

Ho almeno la consolazione di non esser stato il 
solo da lei ^beffeggiato in tale genere ; mi dispiace 
più delle grandi somme impiegate inutilmente in quell 
affare , c che divennero in seguito un fermento del- 
le discordie fra me , miei fratelli , e sorelle . Io era 
di mia natura litigioso , nè sapeva vivere in pace con. 
essi , e la mia avversione s’ aumentò grandemente 
quando mio padre mi fece giurare 1’ adempimento 
delle sue disposizioni testamentarie colle quali asse- 
gnava al Principe Giovanni la Finlandia , a Magno 
1 ’ Ostrogota , a Carlo la Suderniania , la Nericia , e 
la Wermelantlia come feudi della Corona , oltre al- 
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cuni beni della Corona come proprietarj , ed alle fi- 
glie , mie sorelle , centomila scudi per una a titolo 
di dote ,che in quel tempo era una somma cospicua. 

Morto mio padre nel t56’o montai sul trono in 
età di ventisette anni , e cominciai subito a contrasta- 
re coi miei fratelli , e sorelle sulle disposizioni sud- 
dette di mio padre , e sebbene non poteva esimermi 
di dare il possesso ai fratelli dei Ducati assegnati lo- 
ro , negai però di consegnare ad. essi i beni della Co- 
rona come nel testamento s’ ordinava , e che giura- 
to aveva , uè voleva che si detraessero dall’ assegno 
paterno , che in contanti montò ad un milione , e 
mezzo di scudi , le grandi somme impiegate nelle 
trattative colla Regina Elisabetta come aveva promes- 
so . I miei fratelli s’ opposero bene a tali ingiustizie, 
ma avendo io chiamato una Dieta ad Arboga feci 
approvare tutto dagli ijtati , ed i Principi dovettero 
accomodarvisi . 

In questa istessa Dieta ottenni 1’ approvazione 
del mio matrimonio colla suddetta Regina d’ Inghil- 
terra , ed una grande somma di danari dagli Stati 
per effettuarlo con onore del Regno , e mi fu con- 
cesso tanto più facilmente quantocchè si temeva che 
avessi potuto sposare alcuna delle donne volgari col- 
le quali viveva in tresca . 

Mi preparai allora per passare in Inghilterra , ed 
affine di guadagnare maggiormente la . grazia della 
mia futura immaginata sposa cercài d’ abolire alcune 
cerimonie religiose iu Isvezia che i Luterani avevano 
conservato dal cattolicismu , e che i calvinisti riget- 
tavano come superstiziosi: ma P Arcivescovo d’ Upsa- 
la mi s’ oppose in modo che dovetti desistere da ta- 
le idea . 

Mi feci incoronare , c questa pomposa cerimonia 
ebbe luogo il giorno 29 Giugno i56t , ed in tale 
occasione introdussi le dignità ereditarie nelle fami- 
glie di Conte , e Barone , mentre prima in, Isvezia 
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non esisteva nobiltà titolata . Questo dispiacque a mol- 
ti , ma è pure rimasto per sempre stabilito nel Regno. 

Dopo aver formato una Reggenza che in mia As- 
senza doveva amministrare il governo , mi misi in 
mare con dodici vascelli , e molti tesori alla volta 
dell’ Inghilterra , ma una fiera tempesta che si sol- 
levò , mentre mi trovai sulle coste della Svezia , mi 
costai use a ritornare addietro . 

Sigismondo III. 

Fino' gli elementi s’ opponevano a questo vostro 
matrimonio , che a mio parere uou poteva convenire 
nè a voi , nè al vostro Regno. Se foste arrivato a 
sposare Elisabetta , ella avrebbe dovuto rimanere sem- 
pre in Inghilterra ove voi sareste stato considerato 
per nulla come lo fu Filippo li che sposò Maria , so- 
rella d’ Elisabetta , ed altro non avreste fatto che tra- 
scurare affatto la felicità del vostro Regno , e consu- 
mare i suoi tesori in un paese straniero per compra- 
re il vostro avvilimento . Se poi avreste voluto ritor- 
nare iu Isvezia per governare il vostro popolo , cosa 
volevate fare d’ una sposa lontana da voi più di mil- 
le miglia ? 

Eaico XIV. 

Le vostre riflessioni sono giustissime , ed avrei 
dovuto farle io medesimo ; ma ciò che non operaro- 
no esse , lo fecero la mia incostanza , e volubilità , 
unite alla doppiezza , e finzione d’ Elisabetta . Ritor- 
nato a Stockbolm abbandonai per allora il pensiero 
di quel matrimonio , e lo rivolsi a Maria Stuarda } 
riuscito vano ancora questo tentativo intavolai tratta- 
tive con una nipote di Cristiano II , e poscia colla 
figlia del Landrayio d’ Assia Cassel , ma quest’ ulti- 
mo con condizioni cotanto stravaganti che suo pad** 
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trovò pretesti per non accordarmela . Tornai di nuo- 
vo a sollecitare le nozze con Elisabetta , tua in fine 
domandai tante Principesse in ispose che non mi toc* 
cò alcuna . 

Sigismondo III. 

Questa vostra condottavi faceva tanto poco’ ono- ' 
re che una donna saggia non poteva che disprezzar- 
vi . Chi tanto si perde nello scegliere , per lo più s’at- 
lacca in fine al peggio . 

Erico XIV. 

Ciò si verificò puntualmente in me come senti- 
rete . In mezzo ai miei intrighi amorosi , non m’oc- 
cupavano meno gli affari politici , ed entrai prima in 
una guerra col Gran Maestro della Livonia , poscia 
colla Danimarca, ed in fine colle città Anseatifhe, 
e colla Polonia , e n’ accennerò in succinto i inolivi. 

Gottardo Keppler Gran-Maestro della Livonia si 
trovò sino dal tempo che regnava mio padre in una 
guerra collo Czar Russo Ivan fiasilowitz , per la quale 
resiò inceppato il commercio di Riga , e di Revel 
colla Russia . 1 Lobecchesi approfittandosi delle cir- 
costanze non solo portarono merci in Russia ma an- 
cora armi , e munizioni . Il Gran Maestro se ne la- 
gnò coll’ Imperatore di Germania , il quale proibì ai 
Lubecchesi , ed alle altre città Anseatiche un simile 
commercio vietato dalle leggi delle nazioni, senza 
che i Lubecchesi si curassero punto d’ una simile 
proibizione. 1/ Imperatore scrisse a mio padre , come 
padrone del Baltico , impegnandolo a ridurre i Lu- 
beccbesi a dovere , ma egli già vecchio non volle 
entrare in nuovi impegni guerrieri , massimamente 
per cause straniere, e prese 1’ affare con freddezza, 
per lo che il Gran-Maestro medesimo , e gli abitanti 
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di Revel allestirono dei Corsari eli e catturarono mol- 
te navi Lubeccliesi , e non rispettarono netneno la 
bamiiera svedese, ma recarono gravi danni al nostro 
commercio . Pervenuto io al governo feci domandare 
al Gran-Maestro riparazione dei danni fatti ai miei 
sudditi , che egli negò di soddisfare . Ridotto però a 
non poter più resistere alle armi russe , cedè la Li- 
vonia al Re Sigismondo di Polonia , e si riservò la 
Curlandia come un feudo della Polonia . Gli abitan- 
ti di Revel , ai quali una tale cessione non accomo- 
dava , rinunziarono all’ ubbidienza del Gran- Mae- 
stro che non poteva più difenderli , e domandarono 
la protezione della Svezia che preferivano a quella 
della Polonia . Accettai volentieri una simile olferta , 
e mandai il Generale Clas Horn con un’ armata in 
Livonia , a domandare di nuovo soddisfazione al Gran- 
Maestro dei danni recali al commercio svedese , ed 
in caso di rifiuto , 'come accadde , attaccare ostilmen- 
te il suo paese . Quei di Revel aprirono le porte al- 
le mie truppe , che in breve si resero padroni della 
parte di Livonia compresa sotto il nome d* Estonia , 
Furono ai nuovi Sudditi concessi dei grandi privile- 
gi , accarezzati con ricchi doni in danaro , e beni 
sicché molto coutenti si trovarono dei nuovi padroni. 
Il Re Sigismondo mandò bene a rne un’ambasciata , 
a domandarmi la cessione di Revel , ma io gli rispo- 
si che aveva sopra quel paese più reali diritti che 
non egli , e da ciò nacque il primo disgusto fra me, 
e lui . 

Colla Danimarca si rinnovò la lite sopra le tre 
coroue che quei Re avevano introdotto nella loro ar- 
ma , e che erano lo stemma della Svezia , come an- 
cora sulla restituzione che feci domandare delle Pro- 
■vincie d’ Iiallandia , Scania , e Blekingia , e segna- 
tamente dell’isola di Gotland , ma per risposta i Da- 
nesi si prepararono alla guerra . 

Le città Àuseatiche istavano per ricevere i loro _ 
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antichi privilegi commerciali nella Svezia , ed io of- 
ferii a loro cinque città esenti di gabelle , chiedendo 
però lo stesso privilegio per le navi svedesi nei loro 
porti,, nè volli permelere il loro commercio colla 
Russia se non sopra Revel , e Myburg . Ricusarono le 
dette città tali condizioni , e perciò s’ accese la guer- 
ra con esse . Siccome nello stesso tempo , a causa 
dell’ occupazione dell’ Estonia , minacciava una guer- 
ra colla Polonia , e la Russia , il mio Regno si trovò 
in congiunture le più pericolose . 

Sigismondo III. 

Con quale politica potevate esporre il vostro Re- 
gno a divenire la preda di tanti nemici ? Era facile 
il prevedere che le forze della Svezia non corrispon- 
devano a quelle di tante potenze contro di lei unite. 

Erico XIV; 

'Il mio coraggio era superiore a tali riflessioni , 
e mi fidava nel valore della nazione . Intimai una 
radunanza della nobiltà a Joenkioeping ove prescrissi 
a lei gravi contribuzioni in danaro , e servizio per- 
sonale senza alcuna ricompensa , e non occorre dire 
che un tale procedere rese quell’ Ordine a me poco 
affetto . 

Nell’ interno del Regno nacquero ancora gravi 
disturbi , e singolarmente a causa del mio fratello 
Giovanni Duca di Finlandia . Temendo egli la mia 
prepotenza , e quella della Russia come confinante 
col suo Ducato , per procacciarsi un appoggio , ed 
alleanza domandò per sua sposa Caterina , figlia del 
Re di Polonia , e ne ottenne il mio consenso * e rac- * 
comandazione . Ebbe per concorrente lo Czar Ivan 
Rasilovitz , ma non acconsentendo egli a dichiarare 
per eredi del suo Impero i figli che poteva aver da 
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questo secondo Ietto , a pregiudizio di quei del pri- 
mo , i Polacchi gli mandarono una cavalla bianca io 
vece della sposa , che fu data al mio fratello . 

Sigismohdo III. 

Ivan Basilowilz si può bene considerare come un 
barbaro , ma con tutto ciò era un Sovrano , ed una 
simile ingiuria grossolana fa poco onore alla coltura 
dei Polacchi , che con essa avvilirono più se stessi 
che non Io Czar . Non reca perciò maraviglia la ven- 
detta atroce che egli fece poscia nella Lituania , ove 
i suoi eserciti commisero tutte le possibili barbarie . 

Erico XIV. 

Mi pentii presto del consenso dato al matrimo- 
nio di mio fratello , e spedii in somma fretta lette- 
re , éd ambasciate a lui quando era sul punto di 
partire per la Polonia affine d' impedire la sua par- 
tenza . Non si lasciò egli trattenere da simile proibi- 
zione , ma imbarcatosi passò a Danzica, e poscia iu 
Polonia ove celebrò le sue nozze il giorno 4 Ottobre 
i56a. Questo m J offese grandemente, considerai il 
Duca Giovanni come nemico , ed iu una Dieta mi 
lagnai altamente del suo procedere . 

La condotta di Federico 11 Re di Danimarca a 
mio riguardo era talmente doppia , ed artifiziosa che 
non sapeva se fossi con lui iu guerra o in pace . Fu 
da lui propostomi un amichevole accomodamento che 
accettai , e mi credei in sicuro da quella parte. Man- 
cò poi alla sua parola , e fece preparativi di guerra . 
Nuovamente intavolò trattati , e spedi a Stockholra 
il 'Senatore Ulefeldt come Ambasciatore , il quale 
m’ assicurò per parte del suo Signore che egli era 
risoluto di viverè meco in una costante amicizia » 
Da tale protesta mi lasciai ingannare , e spedii alle" 
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r ambasciata che doveva chiedere per me la figlia 
del Principe d J Assia Cassel in isposa : ma arrivati i 
miei Ambasciatori a Copenhngben , sopra i più fri- 
voli pretesti furono arrestati , e richiamato in fretta 
1 ’ Ulefeldt dalla Svezia , avanti che tale violazione 
del diritto delle genti vi fosse noto , e pervenuto egli 
in Danimarca con falsi racconti , ed immaginarj sos- 
petti eccitò il suo Re ad ostili misure . Io feci bene 
redimale i miei Ambasciatori, ma il Re di Dani- 
marca in vece di dare ascolto a pacifiche proposizio- 
ni , stuzziccato dai Lubecchesi , e dal Re di Polonia 
mise nel i564 uua g rart flotta in mare, e prese di- 
verse navi mercantili svedesi . - 

Tuttavia siccome il Re Federico non m’ aveva 
formalmente dichiarata la guerra non volli essere il 
primo a fare delle ostilità , e feci uscire una flotta 
di dodici vascelli in mare che doveva passare a Ro- 
stock , e prendere a bordo la da me domandata Prin- 
cipessa d'Assia Cassel . Questa flotta fu dai Danesi 
attaccata sotto T isola di Bornholm , ma la flotta ne- 
mica benché assai superiore di forze alla mia , fu bat- 
tuta , quattro navi prese , e le altre mal concie co- 
strette a fuggire . Fra i prigionieri si trovò 1’ Ammi- 
raglio Danese Brockenhusen , e sette Capitani . Man- 
dai un nuovo Inviato al Re di Danimarca a doman- 
dare soddisfazione di tante sue ingiuste procedure , 
ma ricevuto eh' egli ebbe dodici navi di guerra dai 
Lubecchesi , e molte truppe dalla Germania fece 
avanzare a mio danno un’ armata di 3oooo uomini, 
ed una flotta di venticinque navi di linea , nello 
stesso tempo che i Norvegesi penetrarono nelle Pro- 
vincie di Dahl, di Wermeland, e d’ Helsingia . 

Sigismondo III. 

Queste erano forze imponenti per quei tempi , 
e dovevano mettervi ia grande timore . 
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Erico XIV. 

Non mi lasciai punto intimorire , tanto più che 
la mia armata nella Livonia faceva dei grandi pro- 
gressi , ed il mio Generale Horn aveva preso Pcr- 
nau , Weissenstein , ed altre otto piazze di qualche 
considerazione . M’ era ancora riuscito di stabilire la 
pace collo Czar Basilo vitz , il quale allora in guerra 
coi Polacchi volentieri fomentava le discordie fra me, 
ed il Re di Polonia a causa della Livonia . Il giorno 
12 Agosto i5f>4 f ece il Re di Danimarca per 
mezzo d’ un Araldo dichiarare formalmente la guer- 
ra a Stockolm . < 

Più che non le minacele dei nemici esterni mi 
recava timore il mio fratello il Duca Giovanni, che 
contro il mio divieto aveva sposato la Principessa Po- 
lacca . M’ era egli divenuto oltreraodo sospetto , e gli 
mandai un Ministro che in mio nome lo rimprove- 
rasse d’ essere in secreta intelligenza coi Re di Polo- 
nia , e Danimarca , nemici del Regno , e lo feci ci- 
tare di comparire a Stokholm , per difendersi dalle 
accuse che in tal affare contro di lui si davano . Il 
Duca offeso da tali imputazioni rispose con risenti- 
mento , ed alterigia , e ricusò di portarsi a Slockholm 
senza sicurezza per la sua persona . Considerai una 
tale troppo scusabile renitenza , come una dichiarata 
ribellione , e feci marciare uu’ armata nella Finlan- 
dia contro questo mio fratello avanti che potesse ri- 
cevere soccorso dalla Polonia , e dalla Danimarca che 
ben prevedeva che sarebbe costretto di ricercare per 
sua difesa . Sorpreso in tal modo sostenne per tre me- 
si un assedio nel Castello d’ Abo , ma fu in fine pre- 
so con dolo , e condotto a Slockholm , insieme colla » 
sua moglie la Duchessa Caterina , e molti Signori suoi 
aderenti . 

Fra i miei Consiglieri V era uu tale Joeran Per- 
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son , uomo che si può dire un impasto di perfidia , 
e scelleratezza , ma che aveva intieramente guada- 
gnato la mia confidenza , mi regolava a suo capric- 
cio , e mi conduceva alle più biasimevoli azioni . 
Questo Person fu 1’ accusatore del Duca Giovanni , 
e condusse i giudici a dichiarare tantq quel Principe 
quanto i suoi aderenti rei di ribellione , e perciò fu- 
rono condannali a perdere Onore , Vita , e Beni , Una 
tale sentenza costrinsi gli Stati ed ancora l’altro fra- 
tello Magno , a sottoscrivere . Più di cento Signori 
aderenti al Duca Giovanni perdettero la vita , ed al- 
tri furono condannati in ferri a dure fatiche per fi- 
no che vivessero . Il Duca Magno agitato dal penti- 
mento, e dai rimorsi per aver sottoscritto alla sen- 
tenza di morte d’ un fratello non reo , cadde in una 
profonda malinconìa che iu breve tempo lo trasse a 
morte . 


Sigismomdo III. 

Questa sanguinosa scena dimostra bene quanto 
sia vero che fra le discordie , quella de’ fratelli è 
sempre la più fiera . Non veggo poi nella condotta 
di mio padre un ragionevole motivo del vostro odio 
contro di lui . Troppo era scusabile se egli avendo 
col vostro acconsenliinenlo contratto un .solenne im- 
pegno colla figlia d’ un Sovrano non volesse poi re- 
cederne con disonore , e vergogna per una vostra 
leggierezza . Collo sposare la figlia di Sigismondo non 
aveva già sposato gli interessi politici della Polonia 
contro la sua patria . 

Erico XIV. 

% 

Non sarà facile nè a voi , nè ad alcun altro di 
concepire il vero motivo della mia avversione per 
questo mio fratello , e padre vostro . Si fondava ella 
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nell’ Astrologia j alla quale vi dissi già che siilo da 
giovane ni* era applicato • Strologando mi parve di 
vedere che la vita del Duca Giovanni mi minaccias- 
se di grandissime disgrazie , e perciò cercava pretesti 
per levargliela . 

SlGISMOSDO III, 

Io riguardai sempre in vita mia quella supersti- 
zione col disprezzo che ella merita , nè so compren- 
dere come un uomo ragionevole possa impegnarsi 
in essa , bastando il senso comune per capire che niu- 
na analogìa vi può essere fra i Pianeti , le Stelle , 
le costellazioni , ed il pensare , e la libertà umana . 

Erico XIV. 

Non pretendo io già di difendere l’ Astrologia , ma 
soltanto direi che precipitate troppo il giudizio nel 
privare del senso comune quelli che hanno coltivato 
una simile scienza , trovandosi fra di essi uomini ohe 
si contano per i più perspicaci ingegni del mondo. 
Potrete voi per esempio negare 1’ influenza del Sole 
sol corpo umano , ed il legame del corpo coll’anima? 
Ecco un fondamento dell’ azione immediata del So- 
le sul corpo, e mediata sull’ anima, e se il Sole ha 
tale influenza perchè non potrebbero averla ancora 
la Luna , Giove , e gli altri Pianeti ? Sono d’ accor- 
do che è un errore , ma da non mettersi fra gli er- 
rori più sciocchi , che se tale foss£ non vi sarebbero 
caduti gli ingegni sublimi . 

Sigismondo III. 

Ma non sapete che spesso i più sublimi ingegni 
cadono nei più sublimi errori ? Il Sole influisce sul 
corpo umano col suo calore , e luce , ma questa in- 

T. XXIX. 2 
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fluenza è eguale per tutti , ed in nulla dirigge , il 
pensiero , la voloutà , o la sorte . Se questi sublimi 
ingegui avessero considerato che una tale influenza 
del Sole è a lei comune coll'’ elemento del fuoco 
avrebbero almeno per coerenza dovuto dire che la 
nostra fortuna , le nostre disgrazie , il bene , o il ma- 
le dipendono ancora dall’ azione del fuoco , nel qual 
caso i poveri cuochi , fornaj , ed altri che sono mag- 
giormente esposti alla sua azione dovrebbero essere 
gli uomini o più fortunati , o più disgraziati . INo , 
no, amico mio gli stolti astrologhi hanno supposto, 
e sognato un’ altra influenza degli/ astri sugli uomini 
che nòn quella fisica , e reale che da tutti si vede , 
e si riconosce . 


Erico XIV. 

Certamente con questa sola influenza 1’ astrolo- 
gia sarebbe poco avanzata. I\on sono io in grado di 
far qui una profusa esposizione dei veri fondamenti 
dell’ Astrologia nè V* è pregio dell’ opera . Dirò sol- 
tanto che uno dei più noti principi è la presidenza 
dei Pianeti a diverse parti del corpo umano . Sette 
sono i Pianeti , e sette appunto i buchi della testa 
dell’ uomo e questa felice combinazione di numero 
dava ad' ogni Pianeta V incombenza di presiedere , 
e proteggere uno di questi buchi . Al Sole toccava 
1’ occhio destro ; il sinistro alla Luna ; Giove pro- 
teggeva 1’ orecchia sinistra , e Saturno la destra ; a 
Mercurio era affidata la bocca , a Marte il buco de- 
stro , ed a Venere il sinistro delle narici , nè ciò to- 
glieva altre incombenze loro di vegliare sul fegato , 
sulla milza , sui pulmoui ec. 
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■ ! . 

Chi potrebbe tenersi dal ridere a sentire tali 
sciocchezze . Avrete , mi figuro , sentito dire che in 
questi ultimi tempi si sono scoperti tre , o quattro 
altri Pianeti , che ancora essi avranno diritto a pre* 
siedere ad altri buchi del corpo umano , e quale tri- 
sta presidenza toccherebbe a questi disgraziati Piane- 
ti ? Poteva 1’ uomo cadere nell’ inezia di credere tut- 
to il cielo occupato intorno ai suoi buchi ? Un buon 
pugno nell’ occhio destro , non sarebbe bastato per 
annichilare tutta l’influenzale la protezione del Sole ? 

Erico XIV. 

Conviene che ancor io rida di quelle frivolezze 
delle quali una volta tanta stima faceva : ma esse 
erano troppo comuni a tempo mio , per non inciam- 
pare nell’ errore dominante . Enrico IV che certa- 
mente non era nò ebeto , nè incolto , fece però fare 
P oroscopo del suo figlio . La corte di Maria de Me- 
dici forinicava d’ Astrologi , e non v* era quasi scien* 
*a che non fosse complicata coll’Astrologla . Neppure 
il secolo seguente potè risorgere da un tale vergogno- 
so pregiudizio , e da persone degne d’ ogni fede in’ è 
stato raccontato che i lumi che tanto s’ avanzarono 
sotto il regno di Luigi XIV nou bastarono ad ab- 
battere P astrologia . 11 celebre astrologo Morino era 
pensionato , e consultato dal Cardinal Mazzarini : 
Richilieu non faceva viaggio senza sentire il suo pa- 
rere , ed il Segretario Chavigul lo chiamava a con- 
siglio negli affari più importanti dello Stato . Se uo- 
mini così grandi caddero in tale debolezza , merito 
ancor io scusa . 
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Sigismondo III. 

L’ Astrologia è una delle più vecchie chimere 
del mondo , fomentata dal yano ma comune deside- 
rio di penetrare nell* avvenire ; ed una chimera tan- 
to radicala difficilmente si lascia estirpare . il saggio 
Licurgo non proibi agli Spartani di dare battaglia 
prima della luna piena? Ippocrate , Pa’-acelso , ed al- 
tri non deturparono la medicina coll’ Astrologia , e 
fino il padre della Fisica , il grande Bacone di Ve- 
rulamio se ne trova timo. Era riservato al Secolo 
XVlll di seppellirla affatto nelp obblìo per onore del 
genere umano . 

Erico XIV. 

Cosi è stato detto ancora a me , ma nello stes- 
so tempo non so combinare questo totale disinganno 
sull’ Astrologia col linguaggio de’ più colti Poeti che 
ancora nel Secolo decimo ottavo accusauo le barbare 
stelle , e gli astri spietati delle umaue disgrazie , e 
fanno esclamare allo sfortunato amante — Qual astro 
splendeva al nascer mio ? In uno de’ più colti paesi 
dell’ Europa vedreste ancora i lunarj volgari dai pia- 
neti che si dicono dominatori dell’ anno predire non 
solo abbondanze , carestìe , pioggie , e stagioni , ma 
ancora peste malarie , guerre, fallimenti, ed altre 
patenti predizioni astrologiche , sicché l’astrologla non 
è tanto sradicata quanto si vorrebbe dare a credere. 

Sigismondo III. 

Quando P astrologia è confinata fra i poeti ella 
ha già preso il suo luogo fra le favole come le Mu- 
se , Apollo , i Campi Elisi , il Cerbero , e tutto il 
resto dell’ antica superstizione . I Lunarj sono l’ultimo 
rifugio dei pregiudizi , ma sono persuaso che ne’ loro 
pronostici sono derisi fino dal volgo istesso . 

; 
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Erico XIV. 

Adagio con questo disprezzo delle predizioni Io 
potrei citarvi cento , e cento verificate accuratamen- 
te , ma basta il solo mio esempio per dimostrare che 
le predizioni astrolighe non sono tanto disprezzabili . 
Poteva io nella vita del mio fratello .Giovanni pre- 
vedere più chiaro la mia disgrazia di quello fu com- 
provato dal fatto . Che importa che P astrologia sia 
mal fondata quando ella così bene colpisce negli av- 
venimenti ? 

Sigi smomdo III. 

Voglio' credere che voi diciate per scherzo ciò 
clie molti però non lasciano di dire seriamente. Qual 
maggior sraziocinio che quello di credere l’Astrologìa 
priva di fondamento, e poscia che ella sia capace di 
predire 1’ avvenire ? Di cento predizioni affatto falsi- 
ficate niun fa caso , ed una verificata dall’ accidente 
si tiene per un oracolo . Sapete cosa è quella che le 
tante volte predice 1’ avvenire ? Ella è la superstizio- 
ne medesima che temendo sognate disgrazie conduce 
da se stessa ad esse . Qui sì che potrei produrre in- 
numerabili esempj , ma mi contenterò di pochi . Quan- 
do Giunio Pulcro , Consule Romano fece gittare in 
mare i polli che non vollero mangiare , e beffeggian- 
dosi della superstizione disse che posto che non vo- 
levano mangiare , berebbero almeno , e che i Roma- 
ni considerando una tale azione come un enorme sa- 
crilegio , e di pessimo augurio andarono perciò tre- 
manti a dare la battaglia ai Cartaginesi , e la perdettero 
non è chiaro che la superstizione punì se medesima , 
e causò la disgrazia dei Romani ? La superstizione gli 
avvilì, ed un esercito avvilito è sicuro d'esser battuto . 
Quando Cortes , calcolato un ecclisse della Luna , col- 
la predizione d’ essa condusse gli abitanti di Cuba 
ad umiliarsi a lui ^ a dargli ciò che voleva , e pre- 
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garlo ad intercedere per essi al Nume irato , non fu 
la loro superstizione che li condusse a tal passo ? Se 
essi fossero stati illuminali quanto il Cortes , non 
avrebbero deriso lui , e la sua predizione della Luna 
«eclissata ? Ma vaglia per tutti il vostro esempio. Voi 
colla vostra superstiziosa astrologia foste il Profeta , e 
1’ esecutore del vostro malanno . L’ astrologia vi con- 
dusse a sospettare del vostro fratello , dal sospetto 
passaste a perseguitarlo , s’ accese 1’ odio fra di voi , 
vi macchiaste eoa dei delitti , il popolo prese le par- 
ti dell* innocente , e voi diveniste la vittima della 
vostra superstizione . Se non faste stato astrologo nou 
avreste sospettato del fratello, sareste vivuti in ami- 
cizia , 1’ odio, e la contenzione non avrebbero avuto 
luogo : egli sarebbe stalo pacifico , e voi per tale mo- 
tivo non avreste sofferto disgrazia alcuna . Non sono 
continui gli esempj d' ammalati di piccolo , o niun 
pericolo che a sentire cantare una civetta , o un gu- 
fo , un cane urlare, o altre simili inezie, condotti 
dalla loro superstizione a considerarlo come un certo 
pronostico di morte, si riscalda la loro fantasìa , s’af- 
fannano , si disperano : 1’ agitazione gli sconvolge il 
sangue , il male cresce , e soccombono in fine . Chi 
sarà tanto cieco di hou vedere la vera causa della 
loro morte ? Levate la superstizione , e tutto è fini- 
to Troppo però vi siamo distratti in così frivole que- 
stione . Proseguite vi prego la vostra storia . 

Erico XIV. 

La vita del Duca Giovanni sarebbe certamente 
stata perduta , se non avessi temuto la vendetta de- 
gli altri fratelli , e del Re di Polonia . Stimai per- 
ciò meglio di fargli grafia della vita , e condannarlo 
ad una stretta , e perpetua prigione nel Castello di 
Grypsholnrv. La sua moglie Caterina lo volle accom- 
pagnare facendogli in essa compagnia , ed in fatti vi 
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rimase con esso quattro anni , e due mesi . Più d’una 
volta preso dalla smania astrologica determinai d’ uc- 
ciderlo , e mi portai cou gente armata a trovarlo nel- 
la sua prigione, ma ogni volta che lo ebbi in faccia 
mi tremavano le mani, e mi palpitava il cuore: in 
vece d’attentare alla sua vita m’ inginocchiava avan- 
ti a lui , e diceva di saper molto bene che il mio 
Regno era destinato per lui , e perciò lo pregava 
quando sedesse sul trono , e m’avesse nel suo potere, 
a riguardo del sangue che ci congiungeva d’aver pie- 
tà di me , e non condannarmi a vergognosa morte . 

1 

1 

Sigismondo IH. 

Vedere un Re che va in una prigione a doman- 
dare la vita in dono ad un fratello rinchiusovi , e 
che ha intieramente in suo potere , è una tale stra- 
vaganza che fa credere essere voi malamente leso nel 
cervello . M’ edifica dall’ altra parte grandemente un 
esempio tanto insigne d’ amor conjugale qual è quel- 
lo d’ una Principessa che volontariamente solIVe la 
prigionìa di quattro anni in mezzo ai pericoli della 
vita piuttosto che separarsi dal marito : tanto più che 
ella era Cattolica , ed egli Luterano . 

Erico XIV. 

* * 

Per ciò che spetta alla lesione della mia testa , 
ella era pur troppo reale , e ne sentirete fra poco pro- 
ve più convinceuli . Ascrivo ancor questo in gran par- 
te all’ astrologia . La Principessa Caterina fu senza 
fallo un raro esempio di fedeltà conjugale , e finché 
ella visse il Duca suo marito fu più cattolico che lute- 
rano. Passo ora a dire qualche cosa degli affari militari . 

Si combattè per terra , e per mare fra gli Sve- 
desi , e Danesi con diversa fortuna , ma in generale 
le perdite dei Danesi furono i maggiori . Assediarono 

\ 

> 


Digitized by Google 


34 

essi l’importante fortezza d’ Elfsborg clie senza alcun 
vero motivo fu ad essi dal mio Comandante resa , 
ciocché vivamente mi dispiacque . Tentai bene di ri- 
cuperarla , ma la fredda stagione mi costrinse a ri- 
tirarmi . I Danesi attaccarono nella ritirata la mia 
retroguardia che perdette da 3oo uomini . e s' incol- 
pò IVils Sture d’ aver egli il primo preso la fuga. Io 
dal mio canto aveva preso Drontheim , capitale della 
Norvegia , e con ciò fini la campagna per terra del 
1564- 

Per mare la mia flotta , forte di quaranta va- 
scelli soffri uoa fiera tempesta che separò la' nave 
Ammiraglia dalle altre, e la spinse in mezzo alla flot- 
ta Danese , e Lubecchese colla quale ebbe coraggio 
di battersi . Mandò a picco la nave ammiraglia JLu- 
becchese , e proseguì il conflitto sino a che il fuoco 
la iuvestì , e la costrinse ad arrendersi . 1 Danesi che 
volevano salvare la nave vi montarono sopra in nu- 
mero grande, ma prese fuoco in fine la Santa Bar- 
bara , e tutti insieme colla nave saltarono in aria . 
Sortì di nuovo la mia flotta in mare , e fece preda 
di molte navi mercantili ^ Danesi , e Lubecchesi . In- 
contratesi poscia le due flotte, si diede battaglia sot- 
to Oeland che durò dal mezzo giorno sino a sera , e 
costò altre quattro navi ai nemici che furono prese, 
nè meglio andò per loro in un’ altra battaglia che 
accadde vicino all’ isola di Gotland . 

L J anno seguente i565 fu ancora per me più 
glorioso . Soffrirono i Lubecchesi , e Danesi grande 
danno nel commercio , e volendo essi vendicare le 
sconfìtte sofferte 1’ anno antecedente furono di nuovo 
battuti fra Roslock , e Wismar , ed in un’ altra san- 
guinosa battaglia sotto Bornholni rimase R Ammira- ' 
glio Danese con molti altri prigionieri . 

Per terra il mio fratello Carlo s’ impadronì del- 
la città di Warberg , e fra i prigionieri si trovò il 
celebre Ponte della Gardic , cbe si stabilì nella Svezia , 
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ove i suoi discendenti formano una delle più cospi- 
cue famiglie nobili . Dopo la presa di Warberg tutta 
¥ Hallandia settentrionale si sottomise al mio domi- 
nio, ed andai a quartieri d’ inverno. Comparvero 
allora i Danesi con intenzione di riprendere Warberg, 
avanti che la breccia fosse riparata , e diedero assal- 
to alla piazza , ma furono dal Comandante Carlo Mor- 
nay bravamente rispinli . Raccolsi di nuovo la mia 
armata per attaccare i Danesi sotto Warberg ciocché 
essi prevedendo pensarono a ritirarsi , ma furono da 
me prevenuti , e potei tagliare ad essi la ritirata . 
Disperati i Danesi , si fortificarono in un luogo van- 
taggioso a Svarterag , e si stette lungo tempo senza 
venire alle mani , non voleudo alcuna delle due ar- 
mate perdere il vantaggio del luogo che occupava . 
Infine annojato da una tale innazione uscii colf ar- 
mata per attaccare il nemico , e mi lusingai di sicu- 
ra vittoria . 


Sigismondo III. 

É sempre una cosa temeraria 1’ attaccare un ne- 
mico disperato , e molto più in una vantaggiosa po- 
sizione : mostraste in tale affare più coraggio <la sol- 
. dato che prudenza da Generale . 

Erico XIV. 

Il fatto lo comprovò . I Danesi combatterono da 
disperati ; la battaglia fu sanguinosa , e durò sino a 
sera senza che potessi forzarli a cedere . La cavalle- 
ria tedesca che aveva al mio soldo si portò assai ma- 
le , e si ritirò dal combattimento. Venuta la notte 
mi ritirai nel mio campo, dopo che dall’ una , e 
1’ altra parte erano rimasti da 7000 uomini , e fatto 
scambievolmente dei prigionieri . I Danesi, si mira- 
rono ad Ilalmstadt , ed io nella W estrogotia . 
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Questo mal riuscito attacco m’ accese di tanto 
sdeguo che ordinai a JNils 6 tu re di passare a fil di 
spada la cavallerìa tedesca eh’ era stata la prima a 
piegare , ed inoltre di dar fuoco a varj luoghi che 
avevano dimostralo troppa parzialità per i Danesi : 
ma questo uomo umano, e prudente non eseguì un 
ordine tanto crudele , ciocché aumentò 1’ odio già da 
me concepito -contro lui, e la sua famiglia , come 
quella che era parente col Duca Giovanni per parte 
della madre , e perciò temeva sempre potesse mac- 
chinare sollevazioni per metterlo in libertà . 

Non si lasciò intanto di pensare alla pace . Il 
Duca di Pomerania , il Landgravio d’ Assia Gassel , 
1’ Ambasciatore Francese , e lo stesso Imperatore cer- 
cavano di farsi mediatori $ ma le pretensioni erano 
troppo grandi dall’ una , e 1’ altra parte per poterle 
conciliare . Le proposizioni del Re di Danimarca com- 
parivano tanto più stravaganti , e ridicole quautoc- 
chè a giudizio di tutti , il torto d’ aver intrapreso 
ingiustamente la guerra era dalla sua parte , e quan- 
to più era battuto per mare , e per terra tanto più 
pretendeva vantaggiose condizioni . L’ Imperatore per 
costringermi o far la pace , ccdè alle istanze dei Da- 
nesi , e Lubeccbesi proibendo alle città Anseatiche di 
portare derrate in Isvezia , ciocché produsse mancan- 
za nel paese di molte cose , e singolarmente di sale . 

Nell’ anno seguente i566 soffrii al principio di- 
verse disgrazie , e le malarie contagiose rapirono mol- 
ti de’ miei soldati . Ciò non ostante uscì la mia flot- 
ta e non avendo la flotta nemica coraggio d’accetta- 
re battaglia , la mia dominò intierameute il mare , e 
sotto gli occhi dei Danesi andò nel Sund a riscuo- 
tere dalle navi il solito dazio delle navi che vi pas- 
sano, costringendo inoltre più di duecento navi neu- 
trali d’ entrare nei porti della Svezia , ed ivi ven- 
dere i loro carichi , lo che riparò alla mancanza dei 
generi . Sortita in fiue la flotta s’ incontrò colla mia 
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■vicino ad Oeland , ma ebbe la stessa sorte degli an- 
ni antecedenti ; fu battuta , e costretta a ritirarsi iu 
un luogo mal sifcuro nell’ isola di Golia nd , ove per 
una tempesta insorta perdette sedici navi che «anda- 
rono ad investire sugli scogli . I Danesi entrarono 
bene nella Westrogotia , e saccheggiarono varj luoghi 
facendo prigionieri, ma il mio Generale Claudio Mor-' 
nay avendo radunato un corpo d’ armata gli attaccò 
nel vitorno , ne uccise più di due mila , e ripigliò 
tutto il bottiuo fatto . 

Finita questa campagna sfogai il mio odio sopra 
Nils Sture incolpalo d J essersi mal portato in diversi 
combattimenti. Lo feci condurre sopra un cayallodi 
vettura con un capello di paglia in testa per le stra- 
de della Capitale , esposto alla pubblica derisione , 
Poco dopo però lo rimisi nella mia grazia , e 1’ in- 
viai a trattare il mio matrimonio colla Principessa di 
Lorena . 


Sigismokdo III. 

Vi regolaste in ciò con pessima politica . Un So- 
vrano o non deve mai fare un simile trattamento ad 
un Signore di qualità , o pure non ammetterlo piu 
alla sua confidenza , mentre è difficile che egli si 
scordi dello smacco sofferto , e non covi la vendetta 
nel cuore . 

Erico XIV. 

Io era sospettoso , incostante , e violente d’ ani- 
mo , ma non era di cattivo cuore nè avrei giammai 
commesso tante stravaganze , e delitti se non avessi 
avuto al fianco il perfido Joeran Person , che coi suoi 
malvagi consigli mi conduceva al mal fare . Mentre 
con mio disonore cercava una sposa fra tutte le Prin- 
cipesse dell’ Europa senza fissare il pensiero sopra 
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alcuna , manteneva un grande numero di concubine , 
delle quali una , per nome Caterina , figlia d’ un 
contadino , m’ aveva colla sua bellezza intieramente 
affascinato . La mia condotta mi rendeva di giorno 
in giorno più spregievole agli occhi de' miei suddi- 
ti , e 1’ interno misoontenlo sempre più s’ aumenta- 
va . Il Persoti m' attizzava continuamente contro la 
famiglia Sture che voleva sterminare, ed il mio mae- 
stro Butreo in ciò lo secondava . Ritornando Nils Stu- 
re dalla sua ambasciata passò per Stralsunda ove al- 
lora si teneva un congresso per procurare la pace, e 
questo bastò per mettermi in sospetto che tramasse 
contro di me, d’accordo coi nemici del Regno. Per- 
son , e Butreo sollevarono a suo danno dei falsi te- 
stimoni , e produssero false lettere per farlo condan- 
nare a morte , ed intanto si fece, arrestare Suante 
Sture padre di Nils , ed Erico figlio di Suante con 
altri Siguori come rei di cospirazione contro la mia 
vita . Chiamai una Dieta ad Upsala , nella quale il 
Person , ed il Butreo accusarono i suddetti detenuti 
d’ alto tradimento . 

Arrivato il Nils Sture in Isvezia diede egli con- 
to della" sua commissione con tale franchezza , e sin- 
cerità che mutatomi in uu punto intieramente, scris- 
si una lettera a Svante Sture nella quale dichiarai 
che teneva lui , ed i suoi figli per innocenti , li pre- 
gava di mettere il passato in dimenticanza , e che 
si conservassero fedeli a me , ed alla patria . Due 
giorni dopo andai personalmente nella carcere ove 
erano detenuti Svante , ed Erico Sture , domandai 
da essi perdono , e si credette 1’ amicizia ristabilita ; 
ma poco dopo incontrando io accidentalmente lo sven- 
turato Nils Sture, s’accese all’ improvviso il mio fu- 
rore antico contro quel degno uomo , e di propria 
inano gli ficcai un pugnale nel seno: egli lo trasse 
fuora , lo baciò, e me lo restituì; le mie guardie 
finirono di trucidarlo , & sul mio comando fecero lo 
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stesso eoi mio maestro che mi riprese d’ aver eoa 

propria mano fatto ciò che sol conveniva ad un car- 
nefice . 


Sigismondo III. 

Voi in tal modo rinnovaste le barbarie di Cri- 
stiano II , e passaste dall’ un eccesso nell’altro . Non 
domandaste perdono d J un ingiustizia commessa che 
per fare un’ altra più esecrabile . 

Erico XIV. 

/ 

Il giorno dopo sul consiglio di Joeran Person , 
feci levare la vita ai suddetti detenuti nella prigione 
tenendo celata la loro morte per i4 giorni . Lo stes- 
so giorno però agitato da timori , e rimorsi diedi aper- 
tamente a conoscere che aveva perduto la ragione, 
mentre corsi da forsennato a nascondermi nei boschi , 
ed in quelli m’ aggirai per quattro giorni senzaechè 
quelli che vennero in mia traccia potssero persuader- 
mi di ritornare alla corte , e non m’ arresi che alle 
insinuazioni della mia druda , Caterina . 

Joeran Person fece intanto dar sentenza di morte 
ai già morti , e costrinse gli Stati a sottoscriverla senz J 
altro esame . Rivenni a poco', a poco , in me stes- 
so , presi cibo , e sonno , ed allora apersi gli occhi 
sopra tutti gli orrori commessi . Feci grandi regali ai 
parenti , ed eredi degli ingiustamente puniti di mor- 
te ; mostrai pentimento di quello che era stato fat- 
to ; rigettai la colpa sullo scellerato Person che coi 
suoi perfidi consigli m’ aveva sedotto , e lo consegnai 
al braccio della giustizia perchè gli fosse fatto il suo 
processo dal quale costava che oltre gli altri delitti 
commessi sotto il mio nome , aveva fatto decapitare, 
impiccare , o anuegare cento venti persone senza mia 
saputa , o ordine . Fu pertanto da uu tribunale di 
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quarantotto persone nobili , e distinte condannato a 
morte . 


Sigismosdo III. 

Riesce strano a sentire che avendo voi dato pro- 
ve chiare di pazzia 'si lasciasse tuttavia il governo 
«elle vostre mani . Un uomo pazzo non è più uomo, 
e niun mentecatto può far maggior male d’ un So- 
vrano che sia tale. Si doveva in tali circostanze for- 
mare una savia reggenza . L’ avere dei lucidi inter- 
valli , non toglie il pericolo di recidive . 

Erico XIV. 


Pur troppo ricaddi nelle prime pazzie . Non po- 
tei risolvermi a far eseguire la senteuza sull* iniquo 
Person che di nuovo mi sedusse , e mi spinse al pre- 
cipizio . 

Animato il Re di Danimarca dall’ infelice situa- 
zione della Svezia , lacerata dalle interne discordie , 
e si può dire senza capo, raccolse una grande arma- 
ta per trarre profitto dalle circostanze . Minacciato 
da tale pericolo cominciai a dare ascolto ai saggi con- 
sigli del mio fratello Carlo , della mia matrigna, 
dei grandi del Regno sulla ricouciliazione , e libera- 
zione del Duca Giovanni , ed unitasi ad essi la mia 
Caterina era già risoluto d’ effettuarla , quando un 
avvenimento a tutti inaspettato venne di nuovo a sos- 
pendere una cosa tanto desiderata da tutta la Svezia. 
* Vi ho già detto che aveva fatto sollecitare lo 
Czar Ivan Basilowitz a far meco alleanza contro la 
Polonia , ma domandando egli per condizione che gli 
consegnassi la moglie del Duca Giovanni , stata pri- 
ma destinata sposa per lui io uon sapeva risolvermi 
a dare assenso ad una così vergognosa domanda , e 
T alleanza non si couchiuse . Nella confusione , che 
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successe dopo la strage degli Sture , e la lesione del 
mio cervello feci scrivere secretanaente allo Czar pro- 
mettendogli di, dare la Principessa nelle sue mani . 
Sopra tale promessa , e nel tempo appunto che era 
già stabilita la riconciliazione col Duca Giovanni , 
comparve a Stockholm una Ambascerìa Russa di 
trecento persone per condur via quella vittima infe- 
lice . Mi trovai allora nel maggior imbarazzo, nè sa- 
peva a qual partito appigliarmi . L’ entrata dell’ ar- 
mata Danese nel paese mi fece decidere , e fatto giu- 
rare al Duca Giovanni d’ essermi fedele, e di pro- 
curare per me , e per il Regno una vantaggiosa pace 
dai Re di Polonia , e di Danimarca gli restituii la 
sua piena libertà . 

Un tal passo salvò il Regno da gravi disgrazie . 

I Danesi devastavano già il paese, e facevano pro- 
gressi nella Smolaudia , e* nell’ Qstrogotia ove io ave- 
va poche truppe , e non sapeva a chi confidare il 
comando del mio esercito , temendo di tutti , e piìi 
de' miei proprj fratelli . Finalmente scelsi per Gene- 
rale il Conte Pietro firahe il quale s’ avanzò colPar- 
mala , e tagliò la ritirata ai Danesi che si trovavano 
nell’ Ostrogotia , Accorsi ancor io in suo ajuto , ed i 
Danesi che si vedevano perduti domandarono soccor- 
so al loro Re . Questo soccorso venne bene , ma a 
Warneino fu talmente battuto che pochi ritornarono 
in Danimarca . L’ esercito Danese nell’ Ostrolotia non 
vide allora altro mezzo di salvarsi che quello d’aprir- 
si la strada in mezzo ai nemici colla spada in ma- 
no , e furono al principio fortunati , ma stretti in fi- 
ne da tutte le parti perderono molta gente , cannoni , 
e bagagli , e forse niuuo sarebbe fuggito , se per dis- 
perazione non si fossero gittati sul ghiaccio mal si- • 
curo , ma sebbene una parte , con due cannoni si 
sommerse , alcuni avanzi poterono giungere nel pro- 
prio paese , ove furono considerati come morti risu- 
scitati . , , 
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In tal modo il nemico era bene scacciato dal 
Regno , ma ciò non fu che per riaccendersi con più. 
violenza le fiamme delle interne dissensioni . era 
di nuovo attaccato al malvagio Person che dal peri- 
colo corso , in vece di rendersi più saggio , s’ era fat- 
to peggiore . Il mio Segretario liensiug si prese un 
giorno la libertà di consigliarmi a non dare tanto 
ascolto ai consigli di quel furfante , che potrebbero 
avere funeste conseguenze , del che tanto np irritai 
che dato di piglio ad un istruinento forcuto di ferro 
per uso del cammino , gli lo cacciai con violenza nel 
basso ventre in modo che ne morì , e niun ardì più 
d’ opporsi a quel mostro . 

Mi rappresentò egli , che vittorioso come io era 
contro i nemici , ed avendo i soldati a mia disposi- 
zione non aveva più nulla a temere , e poteva per- 
ciò far tutto a mio modo . Mi persuase d J annullare 
la sentenza data contro di lui , e farlo proclamare 
per un «omo onesto , e fedele , e che la strage fatta 
dei Signori Sture , e gli altri era giusta , e legitti- 
ma, e mi fece ripigliare tutto ciò che dato aveva per 
compensa ai loro parenti . M’ ispirò di nuovo sospet- 
ti , ed odio coutro i miei fratelli , e m’ istigò di pri- 
varli dei loro appanaggi , e cangiarli in alcune terre 
nella Livonia , che poi toccava loro di difendere con- 
tro i Polacchi , e Russi , Non di ciò contento m’ in- 
dusse a sposare pubblicamente la Caterina , ed a crea- 
re nobili due suoi zii che erano contadini . 

* Sigismondo III. 

Gareggia la malvagità del consigliere colla vo- 
stra pazzìa nel dargli retta ; e la malvagità unita alla 
stolidezza non potevano che condurre a certa rovina. 
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Il mio precipizio era più vicino di quello pote- 
va immaginarmi . Non volendo i miei fratelli aderi- 
re alle proposizioni mie d 5 un cambio tanto per essi 
dannoso fu risoluto fra me , ed il mio consigliere di 
levar loro la vita , e dare allora la Principessa Ca- 
terina all’Ambasciatore russo , che colla sua comitiva 
sempre si tratteneva a Stockholm iu aspettazione di 
tale consegna . Per 1* esecuzione fu fissata la solen- 
nità delle mie nozze colla Caterina alla quale invi- 
tai i due miei fratelli : ma essi erano troppo accorti 
per non cadere nella rete , e sotto diversi pretesti si 
scusarono d’ intervenirvi . Furono esse celebrate ciò 
non ostaute unitamente a quelle della mia sorella col 
Duca di Sassonia Lauenburg . 

Divenendo la mia condotta peggiore di giorno 
in giorno , i Duca Giovanni , e Carlo tennero consi- 
glio con Steen Ericson , Ture Bielle , ed altri Si- 
gnori , nel quale fu risoluto di depormi dal trono . 
Ture Bielke fu spedito in Danimarca per conchiude- 
re un armistizio di sei mesi , e da parte dei Duchi 
ini fu mandata una lettera nella quale m’ esortavano 
a stare all’ accordo fatto a Swartsioe , a regolare me- 
glio il mio governo , e la mia vita , e scacciare da 
me Joeran Person . 

Piena d’ ira , e minaccie fu la mia risposta a 
tale lettera , ed allora i miei fratelli mi dichiararono 
apertamente la guerra , e pubblicarono i motivi che 
li costringevano a prendere le armi. Non avevano 
bisogno di mendicare pretesti : la mia tirannìa con- 
tro fi Duca Giovanni , il sangue sparso di tanti in- 
j nocenti Signori , P infame consegua meditata della 
moglie di mio fratello, il mio matrimonio vergogno- 
so , la cieca confidenza di un detestabile ministro era- 
no motivi troppo forti , e veri per non procacciare 
ad essi numerosi partigiani . ' 

T. XXIX. 3 
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Sigismondo III. 

Mi sembra mancante la principale ragione che 
era la vostra pazzia . Far male pentirsene , tornar a 
far peggio di prima , Don aver nè massime nè co* 
stanza in cosa alcuna , sono segni evidenti di ragion 
perduta . 


Erico XIV. 

Dite il vero , ma su di ciò s’ avrebbe potuto 
trovare dispute , e v’ erano abbondanti ragioni senza 
di questa . Io chiamai una Dieta degli Stati di Sve- 
zia , ma non della Gotia che mi erano contrarj , e 
proposi di trattare la pace colla Danimarca , e la Po- 
lonia , ma le mosse dei due Duca non mi lasciarono 
tempo di maturare i miei disegni . 

Abbandonai perciò le consulte per prendere le 
arme , ed ebbi al principio qualche vantaggio , che 
però fu di poca durata . I Duchi avanzarono colle 
loro truppe verso Stockholm , ed Upsala , e da per 
tutto trovarono partigiani , mentre i miei soldati di- 
sertavano continuamente, ed aumentavano le loro 
armate . Mi vidi in fine rinchiuso in Istockholm ove 
fui assediato . Si trattò allora d’ accomodamento , e 
furono spediti Deputati dall* una , e dall’ altra parte . 
I Duchi domandarono che io consegnassi subito Joe- 
ran Person ciocché negai assolutamente sino a tanto 
che la cittadinauza della capitale s'unl ad essi a fa- 
re la stessa domanda , e per non privarmi della sua 
assistenza fui costretto ad accordare la richiesta ben- 
ché con sommo mio dispiacere . 
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Sigismondo III. 

i 

Qual sarà stato il batticore di quello scellerato a 
vedere pendere sulla sua testa il castigo di tanti delitti ? 

Erico XIV. 

Si lagnò amaramente , e disse che non si sareb- 
be mai aspettato d’ essere da me abbandonato , e che 
si doveva da lui imparare a non fare ingiustizie , e 
delitti per compiacere un Sovrano . Arrivato al cam- 
po fu messo ai tormenti , nei quali confessò i più. 
enormi misfatti, e fra gli altri che io aveva pensato 
di saccheggiare, e bruciare la Capitale, e coi tesori 
rapiti fuggire inMoscovia , la qualcosa era bene sta- 
ta ideata ma non risoluta . 

Sigismondo III. 

f % - < 

Confessioni fatte in tal guisa non saranno mai 
valutate da chi pensa giustamente . Un uomo in mez- 
zo ai tormenti , dirà ciò che si vuole che dica , sia 
vero o falso . 

Erico XIV. 

Ne convengo , ma tale era 1’ uso dei tempi , ed 
era sempre in tutti i tempi stato praticato nel mon- 
do benché barbaro , ed equivoco ne’ suoi effetti . Il 
Person fu condannalo come traditore del Re , pertur- 
batore del Regno , Assassino ec. ec. le orecchie gli 
furono tagliate , ed insieme col suo diploma di no- 
bile inchiodate sulle forche , nelle quali fu in fine 
appiccato , poscia arrotato , e squartato . La madre 
condotta al supplizio , cadde da cavallo , e si ruppe 
,il collo . Sarei stato di ciò inconsolabile se le circo- 
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stanze non m' avessero costretto di pensare più a me 
medesimo che al mio perfido seduttore . 

Stretta sempre più la capitale , la cittadinanza 
mi rappresentò che essendo i miei fratelli padroni di 
tutta la Svezia ogni resistenza era oramai inutile , e 
mi consigliò a cercare accomodamento nella miglior 
maniera possibile, e ricusando io di seguitare un ta- 
le consiglio , trattarono secretamente coi Duchi , ed 
aprirono ad essi le porte della città . Mi trovai nel 
Duomo all’ uffizio divino quando mi fu recata la no- 
tizia del* ingresso dei soldati de’ miei fratelli nella 
città , e cercai subito di guadagnare il castello . Fui 
raggiunto da Steen Ericson a cavallo . ma ferito que- 
sto da una delle mie guardie , ebbi npo d’ entrar- 
vi , e di chiudere le porte . Molte case furono sac- 
' cheggiate di quelli che tenevano il mio partito , nè 
si rispettò quello dell’Ambasciatore Russo , e male sa- 
rebbe andato per lui , e per il suo seguito se il Du- 
ca Carlo non avesse frenato 1’ impeto dei soldati . 

Vidi però la mia cauéa perduta , nè mi restava 
altro partito di quello di cercare d’ accomodarmi , e " 
proposi trattative . Mi furono dati ostaggi , e passai 
nella cattedrale ove si contrastò per alcune ore , e 
compresi bene cosa doveva aspettarmi : si mise da 
banda ogni rispetto per la mia persona , dovetti sen- 
tire rinfacciarmi tutti i miei delitti , gli Stati radu- 
nati mi dichiararono decaduto dal Trono , e mi ri- 
dussi a domandare soltanto una decente , e comoda 
prigione . 

Per quanto trista m’ era figurata la mia sorte , 
ella superò d’ assai la mia immaginazione , e dovet- 
ti soffrire quanto di peggio poteva inventare la ven- 
detta . Il Re Giovanni non meno vendicativo , ca- 
priccioso , volubile , e debole di quello era stalo io , 
si disonorò grandemente nello sfogo del suo odio . 
Non solo fece morire tutti coloro che avevano avuto 
parte nelle crudeltà commesse iu Upsala , ma couse- 



i 

' 37 

gnò~ ancora il mio figliuoletto Gustavo che aveva ge- 
nerato colla Caterina , e non aveva allora che tre 
anni , ligato in un sacco , ad uno che lo doveva uc- 
cidere , e seppellire in un bosco .Fu V uomo che lo 
portava incontralo da un nobile , e costretto a ma- 
nifestare ciò che si trovava nel sacco , fu quell’ in- 
nocente pargoletto salvato , e dal nobile onestamente 
educato . Per ciò che spetta a me , fui condotto pri- 
ma ad Abo , poscia a Gripsholra , indi ad OereSy , 
e la custodia della mia persona affidata ai congiun- 
ti degli uccisi ad Upsala . Questi mi trattarono cru- 
delmente , ed unitamente ad insulti , e rimproveri 
coutinui mi facevauo soffrire fame , sete , freddo, e 
vivere in mezzo alle immondezze , ed i fetori. Avan- 
ti alla mia prigione si faceva un tal rumore che non 
potei aver quiete nè notte nè giorno . Un tale Olao 
Stenbock con un tiro di pistola mi passò un giorno 
il braccio , e per lungo tempo rimasi fra i più acuti 
dolori nel mio sangue senza che si chiamasse un Chi- 
rurgo a medicarmi . 

Per nove anni condussi una simile vita assai peg- 
giore della morte, quando in fine il mio crudele fra- 
tello fece troncare i miei giorni col veleno . S* era 
egli disgustato il fratello Carlo col non unirlo a se 
nell'amministrazione del Governo, come aveva pro- 
messo , ed irritato la nazioue col voler di nuovo in- 
trodurre il catolicismo . La vita infelice che io me- 
nava mi condusse a tentare varie volte di liberarmene 
colla fuga-, ed inoltre manteneva corrispondenze se- 
crete coi Moscoviti , e Scozzesi . Temendo il Re Gio- 
vanni che in mezzo ai torbidi che allora agitavano 
il Regno potessi fuggire , e trovar partito , si decise 
a farmi avvelenare . Mi spedi a tal fine , un suo Se- 
gretario , il quale simulò d'essere apportatore di van- 
taggiosi patti per parte del Re , ma volle che prima 
prendessi i Sacramenti in segno di trattare sincera- 
mente , e di non aver alcun odio cóntro mio fratello. 
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Avendolo fatto , mi porse due giorni dopo il veleno 
in una zuppa di piselli , dal quale morii subito il 
giorno a5 Febbrajo 1577. 

Sigismondo III. 

La condotta di mio padre non è in ciò giustifi- 
cabile , e non ostante tutti i vostri delitti , il vostro 
fine eccita la compassione . Si doveva in voi conside- 
rare 1 ' angusto carattere di Sovrano , la vostra im- 
becillità di mente, la seduzione d’ un perfido mini- 
stro , e quanto già avevate sofferto , per non infieri- 
re nella vendetta a tal segno . Cristiano II con molto 
maggiori colpe , fu più umanamente trattato . 

Erico XIV. 

La volubilità della fortuna , i capricci della sor- 
te , e le disgrazie delle vicende non rispettano sulla 
Terra più le teste coronate che 1 * infimo cittadino, 
e spesso la sorte d' un infelice Sovrano è più de- 
plorabile di quella d’ un semplice particolare. Po- 
trete ora dare principio alla storia vostra mio caro 
nipote . 


Sigismondo III. 

I miei genitori , e natali vi sono troppo noti , e 
già da voi mentovati per ripetere il già detto . Ag- 
giungerò solo che aprii gli occhi alla tetra luce d’una 
prigione , nella quale ebbi ancora la mia prima edu- 
cazione . Essendo mia madre cattolica , dalla discen- 
denza dei Piasti , e mio padre il Re Giovanni fin- 
ché ella visse assai parziale per quella religione , fui 
ancora io in essa educato . Questo dispiacque agli 
Svedesi , troppo dediti al Luteranismo per vedere 
con iudifferenza un Sovrano cattolico regnare sopra 
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di loro. Accortosi mio padre che Àrnoaldo Groto , 
ciré m’ era stato dato per maestro cercava d’ insi- 
nuarmi massime luterane , lo riprese acremente , e do- 
po un diverbio assai vivo mio padre tirò fuori la spa- 
da , e gli disse — Educabis Jilium meum in spern 
utriusque Regni — Educherai il mio figlio in mo- 
do di poter oi tenere i due Regni di Svezia , e di 
Polonia . 11 primo mi toccava per eredità , ed il se- 
condo doveva aspettare per elezione che senza essere 
cattolico npn sarebbe mai accaduto benché discendes- 
si dalla linea de’ Piasti . 

\ ^ 

Erico XIV. 

Io sono affatto all’ oscuro di ciò che spetta a 
questa famiglia , e prosapia , e mi fareste piacere , ad 
informarmi della sua origine , e perché sia stata tanto 
venerata in Polonia , 

Sigismohdo III. 

Racconterò ciocché si trova nelle antiche storie 
della Polonia senza garantire P autenticità di tutto 
trovandosi spesso confuso "il vero col falso . Tutti gli 
storici polacchi affermano unanimemente che al prin- 
cipio del nono secolo regnarono due Duchi in Polo- 
nia , Popielo I, e Popielo li figlio del primo,] qua- 
li ambidue , e massimamente il secondo furono due 
pessimi Sovrani , e perciò odiati dai loro sudditi . 
Aveva Popielo II ancora una scellerata moglie , la 
quale vedendo i zii di suo marito grandemente sti- 
mati , ed amati, temè che alla morte del marito fos- 
sero nel governo preferiti ai suoi figli , e perciò lo 
stimolò, a levarli dal mondo. Si finse Popielo am- 
malato a morte , ed invitò gli zii a venire da lui : 
venuti che furono simulò di non poter parlare , ma 
strinse loro le mani , e presentò ad essi una coppa 
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come per bere per 1* ultima volta alla sua salute . 
Non sospettando essi d’aleuna insidia in un moribon- 
do , bevettero , e morirono dal veleno . Ma la ven- 
detta divina punì 1* orribile delitto , e dal sepolcro 
degli uccisi uscirono una quantità incredibile di sor- 
ci che perseguitarono in ogni luogo Popielo , sua mo- 
glie , e figli , sinché li divorarono . 

Enico XIV. 

Straordinario sarebbe un tal miracolo della ven- 
detta , ma vorrei migliori testimouj d* un tal fatto 
che gli storici pagani , e rozzi del secolo nono . 

Sigismondo III. 

L’ essere gli storici pagani , lo rende in qualche 
modo meno sospetto ma comunque sia di tale rac- 
conto , dopo la morte di Popielo i partiti nella Po- 
lonia vennero alle armi fra di loro , e per 19 anni 
non si potè effettuare 1 ’ elezione d J alcun Re . Agli 
altri mali s’ aggiunse uua fiera carestìa per la quale 
i numerosi membri della Dieta radunata aCruswich, 
non trovando sussistenza pensarono a separarsi : si 
presentò allora un contadino vecchio di cento anni , 
per nome Piasto , conducendo dalle sue raccolte ab- 
bondanza di vettovaglie , ed i Siguori vedendo in lui 
un uomo singolarmente beneficato dal cielo, a prefe- 
renza degli altri , giudicarono di non poter eleggere 
un migliore per governarli . Fu pertanto eletto Pia- 
sto, il quale coi rozzi suoi abiti contadineschi mon- 
tò sul Trono della Polonia fra le acclamazioni di 
tutti . Non si sa con certezza nè 1 ’ anno della sua 
elezione , nè quello della sua morte , ma si crede che 
fosse eletto l'auno 84$ , e che morisse nel 861, con- 
seguentemente visse quasi tao anni. Di questa stirpe 
lu Miccislao che educato nel paganesimo , in esso da 
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sette mogli nou ottenue alcuna prole . 1 Cristiaui gli 
promisero fecondità del toro se avesse abbracciato la 
loro religione : egli lo credette , si fece battezzare , 
sposò Dambravke figlia di Boleslao Re di Boemia , e 
1* anno seguente ebbe un figlio maschio che fu chia- 
mato Boleslao , il quale ottenne il primo il titolo di 
Re di Polonia . I Polacchi in breve tempo divennero 
tulli cristiani, e si mostrarono tanto zelanti che ogni 
volta che si leggeva nella Messa il Vangelo , tirava- 
no fuori le sciable e non le rimettevano nella fodera 
se non quando il Coro rispondeva Laus tibi Criste, 
affine di mostrare con quell’ atto che erano pronti a 
dare la vita in difesa della nuova religione , e tale 
usanza è stata poscia adottata da molti Principi , So- 
vrani , e Cavalieri . 

Si divise la famiglia dei Piasti in due rami, uno 
de’ quali restò in Polonia , e dall’ altro sortirono i 
Principi della Slesia. Il ramo mascolino Polacco s’ e- 
slinse nel Re Casimiro III , detto il Grande nel i 870, 
e la linea femmina nel mio figlio Casimiro . La di- 
scendenza di Slesia mancò prima nel Duca Giorgio 
Wilhelmo 1 ’ anno i 6 y 5 , e poscia colla morte della 
sua sorella Carlotta nei «707 , sicché questa casa ha 
regnato in Polonia , ed iu Islesia più di 800 anni . 

Erico XIV. 

Poche famiglie regnanti possono vantare una cosi 
lungaxserie d’ anni : ed i Piasti hanno meritato la gra- 
titudine , e la venerazione dei Polacchi . 

I 

Sigismondo III. 

Dopo la morte di Stefano Battori , tanto celebre 
Re di Polonia , durò un anno intiero 1 ’ interregno 
senza che i magnati , e nobili Polacchi potessero con- 
venire sul successore . Quattro furono i principali cou- 
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correnti, il Principe Teodoro di Moscovia , il Tar- 
larle, a m , l’Arciduca Massimiliano d-’ Austria, fratello 
dell' Imperatore Ridolfo , ed io , sebbene non avessi 
ancora 20 anni compili . Poco fastidio mi dava la 
competenza col Moscovita , e col Tartaro , ma gran- 
di erano le aderenze, e molti i partigiani in Polonia 
dell' Arciduca Austriaco . I Polacchi fecero doman- 
dare al Kmn dei Tartari cosa sarebbe della Religio- 
ne se egli divenisse Re di Polonia ? ed egli fece ris- 
pondere per mezzo del suo Ambasciatore — Tuus 
Puntijex , rneus Pontijex : tuus Luterus , meus Lu - 
terus esto . Il detto Ambasciatore per rendere il suo 
Principe più accetto ai Polacchi mise in vista , come 
una grande qualità del suo Signore , che non era 
punto delicato , ed in caso di bisogno si contentava 
ancora di mangiare carne cruda di cavallo . 

Giovanni Zamoski , egualmente bravo Generale 
clie buon politico,' trionfò in fine delle altre cabale, 
e col suo partito, e la più sana parte dei membri 
della Dieta mi fece proclamare Re di Polonia , nello 
st-sso tempo che 1’ opposta fazione elesse 1’ Arciduca 
Massimiliano , ed ognuno dei partiti invitò il suo 
eletto a venire in Polonia . lo passai subito a Danzi- 
ca , e Zamoski occupò per me Cracovia Capitale del 
Regno . L’ Arciduca unitosi colla truppa tedesca ai 
Polacchi del suo partito comandati da Zborocoski s’ac- 
campò a distanza di cinque miglia da Cracovia , e 
minacciò d’ assediarla. Zamoski gli usci contro, lo 
sconfisse ,, e costrinse di ritirarsi nella Slesia . Rinfor- 
zato colà da truppe Ungare , 1’ Arciduca uscì di nuo- 
vo in campo , ma il General Polacco , benché infe- 
riore di forze P attaccò , e lo battè il giorno 1 4 Gen- 
najo j588 , in modo che dovette fuggire colla per- 
dila di 3ooo uomini , dell’ artiglierìa , e di tutto il 
suo bagaglio , e ritirarsi nella piccola , e mal fortifi- 
cata città di Pitschcn, ma ebbe appena chiuso le 
porte che il Zamoski vi picchiò coi suoi cannoni , ed 
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egli con tutti quelli che seco aveva , dovettero ren-, 
dersi prigionieri . 

Il Papa Sisto V mi sollecitò di mettere 1’ Arci- 
duca in libertà , e generosamente gliela offersi senza 
altra condizione che quella della sua rinunzia alla 
Corona di Polonia . Gli Zborocoski per qualche tem- 
po lo trattennero d’ accettare questa offerta , ma ve- 
dendosi in fine da tutti abbandonato dovette addat- 
tarsi alle circostanze , e P Imperatore ratificò tutti 
gli antichi trattati colla Polonia . 

Nulla s’ opponeva allora alla mia incoronazione, 
che perciò fu effettuata . L’armonìa colla Casa d'Au- 
stria si ristabilì in modo che sposai Anna , sorella 
dell’ Imperatore , il qual matrimonio però non piac- 
que ai Signori Polacchi i quali avrebbero desiderato 
vedere sul loro trono una Polacca di nobile prosapia. 
Lo stesso Zamoschi divenne per tale motivo mio ne- 
mico , e per farmi dispetto si mossero molle turbo- 
lenze , e macchinazioni . 

Erico XIV. 

Egli è un detto comune che — Polonia , con- 
fusione regitur . — Reca maraviglia come quel Re- 
gno abbia potuto conservarsi per così lungo tempo 
con un governo che lo teneva in continua confusio- 
ne , e lo reudeva nemico di se stesso . Ho saputo che 
quella brava nazione ha dovuto in fine soccombere , 
ma tale deve essere o presto, o tardi la sorte di qua- 
lunque nazione divisa continuamente in partiti che 
si lacerano scambievolmente . 

Sigismondo III. 

/ 

Una funesta esperienza mi confermò pur troppo 
tale verità , e molte volte desiderai d’ esser piuttosto 
rimasto un semplice privato che di» portare quello 
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scettro . Per quietare gli animi si tenue una Dieta a 
Warsavia , e lui costretto a promettere di non ab- 
bandonare mai la Polonia , senza il consenso della 
Repubblica neppur in caso della morte del mio ge- 
nitore , e di non nominare alcun erede al Trono Po- 
lacco . 

Tale obbligazione mi divenne tosto funesta at- 
tesa la morte di mio padre accaduta nel 1592. La 
mia presenza era tanto più necessaria in Isvezia quaa- 
tocchè il Re defunto aveva nominato Reggente in mia 
assenza il Duca Carlo mio zio , il quale ambizioso 
di regnare cercò d’ affezionarsi la nazione in tutte le 
maniere . Aprì le carceri , e mise in libertà quei Si- 
gnori che mio padre aveva imprigionalo per puri so- 
spetti : convocò un Sinodo ad Upsala , ove fu aboli- 
to il formulario introdotto dal Re mio padre per av- 
vicinare i Luterani al catolicismo , e proibì che nes- 
suno potesse appellarsi dalle sentenze dei tribunali a 
me , fintanto che mi trovava in Polonia . 

Per quanto un simile procedere di mio zio mi 
dispiacesse mi vidi costretto a confermarlo nella reg- 
genza , trovandomi ligato dalla promessa di non usci- 
re dalla Polonia senza la permissione degli Stati . Per 
ottenerla entrai in trattative le più disgustose . Quasi 
rinfacciandomi la fuga vergognosa d’ Enrico 111 Re 
di Francia , m’ accordarono soltauto un anno d' as- 
senza , dopo il quale promisi d’ essere di ritorno nel- 
la Polonia , e di farvi la mia ordinaria dimora . Pas- 
sai allora in Isvezia nel 1 593 , e fui generalmente 
riconosciuto. Pure fu facile ad accorgermi che po- 
chi erano gli Svedesi che m’ aderivano di cuo- 
re . Di ciò due furono i principali motivi . L* uno 
di vedermi obbligato a risiedere quasi sempre nella 
Polonia con detrimento del governo della Svezia .* 
l’altro il professare io la religione cattolica dalla qua- 
le la .massima parte della nazione era allora aliena . 
Dispiacque inoltre di vedermi attorno una quantità 


I 


Digitized by Google 



45 

di Signori Polacchi , per i quali mostrai una decisa 
parzialità , e che mi stimolarono a fare molli atti 
dispotici . X 

Il primo di questi fu d' annullare di mia pro- 
pria autorità i decreti del Sinodo d’ Upsala , e di 
•voler che in tutte le città vi fosse una chiesa per il 
libero culto dei cattolici . Aveva meco ancora il Nun- 
zio del Papa , Ma laspina , e morti in quel tempo al- 
cuni Signori Polacchi acconsentirono bene gli Svede- 
si che lessero sepolti nelle loro chiese , ma quando 
videro montare sul pulpito chi doveva fare il loro 
elogio funebre , tanto s’ irritarono per cosi frivolo mo- 
tivo che presero le armi , e si versò del sangue en- 
tro il Tempio. Insisteva io inoltre per essere incoro- 
nato da un Vescovo cattolico , e non dal Primate 
Luterà uo . 

Tutto questo alienò sempre più da me l'animo 
della nazione , e si ricusò d’ incoronarmi senza che 
avessi dato sicurezza per il mantenimeuto della reli- 
gione Luterana , 11 Senato invitò il Duca Carlo mio 
zio a farsi mediatore , e venne egli ad Upsala ac- 
compagnato da un corpo di truppe . 11 contrasto fra 
lui , e me divenne talmente caldo che io misi mano 
sulla sciabla , ed egli sulla spada , e saremmo venu- 
ti ad una azione sanguinosa se non si fossero intro- 
messi i Senatori . Privo come io era di forze mi con- 
venne in Gne cedere . Il culto cattolico fu ridotto 
alla spia mia capella privata : riconfermai i privilegi 
della nazione , e della religione , e mi feci incorona- 
re dall’ Arcivescovo d’ Upsala . 

Erico X1Y. 

Mi permetterete di dire , caro nipote , che la 
vostra condotta era piena d’imprudenza. Pretendere 
di rovesciare colla forza una religione dominante , 
Urtare il fanatismo d’ un popolo bellicoso , favorire 
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gli stranieri , e voler fare il dispotico non poteva sor- 
tire che pessimi effetti . Un Sovrano cattolico chia- 
mato a regnar sopra due popoli de’ quali uno sia 
cattolico , e 1’ altro eretico , molto più in due Regni 
affatto separati , conviene diesi limili al suo esempio, 
ed esortazioni per ridurre il popolo traviato, ma giam- 
mai impiegare o forza , o violenza . 

Sigismosdo III. 

t 

Così insegna una saggia politica , ma mi lasciai 
trasportare da un inconsiderato zelo per la religione. 

Si radunarono gli Stati a Stockolm , e fu proposto 
una riordinazione del governo che produsse fra me , 
ed essi le più vive contestazioni , senza poter venire 
ad alcuna decisione. 11 tempo prefisso per ritornare , 
in Polonia mi stringeva , e partii dalla'Svezia lascian- 
do quel Regno in grande confusione . 

Si prevalse il Duca Carlo delle circostanze favo- 
revoli per sempre più avanzarsi ne’ suoi disegni che 
miravano a sbalzarmi dal Trono , ed usurparlo per 
se stesso . Si fece nominare amministratore del Regno 
dal Senato, e siccome nulla poteva renderlo più ac- 
cetto agli Svedesi che il favorire il luteranismo , a 
dispetto di tutti i miei divieti tenne una Dieta a Soe- 
derkioeping nella quale fece deci-etare che nella Sve- 
zia non si dovesse tollerare veruna altra religione che 
quella della Confessione Augustana , nè alcuno otte- 
nere dignità , o carica che non la professasse . Si vie- 
tò inoltre d’ ubbidire a miei decreti se prima non 
fossero approvati da lui , e dal Senato . 

Da tali passi era facile a vedere che il Duca 
'•Carlo tendeva apertamente a farsi Re , e che per me 
nou era tempo da perdere se mi voleva conservare 
quel Regno . Mi riuscì di guadagnare il Senato , e 
fare deporre mio zio dalla reggenza , ma egli aveva 
già guadagnato un partito troppo forte per lasciarsi 
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da ciò intimorire, e di sua propria autorità prhata 
intimò una Dieta da tenersi ad Arboga . 1 Senatori 
che m’ erano fedeli non ardirono più di fargli op* 
posizione, e piuttosto si ricoverarono presso di me in 
Polonia . Altro che le armi , non poteva in tali cir- 
costanze decidere la lite , e perciò raccolsi una arma- 
ta colla quale passai in Isvezia . 

Aveva ancora nel Regno un partito a. me devo- 
to , e singolarmente nella Fiulandia la quale fu per- 
ciò dal Carlo assai maltrattata . Avrei dovuto appro- 
fittarmi di tale inclinazione dei Finlandesi , e sbar- 
care in quella Provincia , ma debbo confessare che 
commisi 1’ uno errore dopo 1* altro , e presa terra 
nella Svezia non seppi servirmi dell’ardore delle mie 
truppe che senza mio comando attaccarono di moto 
proprio gli Svedesi, e s’ erano già resi superiori, ma 
le richiamai forzatamente dalla battaglia . Questo er- 
rore mi costò caro , e fui in fine costretto di ricor- 
rere alle negoziazioni . Mi rimase bene il titolo di 
Re , ma Carlo fu dichiarato Reggente , confermato 
tutto ciò che aveva fatto , e per maggior vergogna 
dovetti consegnare nelle sue mani cinque Senatori 
che fedelmente m’ avevano servito , fe che egli accu- 
sava come gli autori di tutti i mali dello Stato . 

- F’ra le altre condizioni dell* accomodamento fat- 
to v’ era ancora quella d 1 andar io a Stoekholm , e 
Y aveva promesso , ma siccome tutto era stato fatto 
per timore di vedermi tagliata la ritirata , cosi appe- 
na s’ erano scostate le truppe Svedesi che ritornai 
precipitosamente in Polonia , e protestai contro tutto 
quello di’ era stato convenuto . 

Erico XIV. 

Questo era togliere agli Svedesi ogni fede sulla 
vostra parola , e con essa ogni stima , ed amore per 
la vostra persona . 
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SlGISMOKDO III. 

Le cose erano condotte ad un segno che non po- 
teva più sperare che nelle armi , e mi proposi d : in- 
vadere la Svezia 1 ’ anno seguente con una grande 
armata . Ma gli Svedesi mi prevennero , ed in una 
Dieta tenuta a Stockholm nel 1699 rinunziarono al 
giuramento fattomi di fedeltà, eleggendo in vece mia 
per successore il mio Gglio Ladislao , colla condizio- 
ne che 1’ avessi mandato in Isvezia a farlo educare 
nella religione luterana . Quattro dei Senatori da me 
consegnali furono condannati a morte per avermi con- 
sigliato a condurre truppe straniere in Isvezia . 

JNiuna cosa era capace di movermi ad accon- 
sentire di fare un luterano del mio Gglio , e per ciò 
in un altra Dieta tenuta Tanno 1600 in Linkioeping 
fummo ambidue esclusi dal trono , e si diede al Du- 
ca Carlo tutta la potenza regia senza però che assu- 
messe per allora il titolo di Re , e fu dichiarato per 
suo successore il suo figlio Gustavo Adolfo , ed .i suoi 
discendenti in linea mascolina . 

Carlo prevedendo bene che non avrei tralasciato 
di sostenere i miei diritti sul mio Regno ereditario 
colla forza , credè buona politica d’ attaccarmi nel 
mio proprio paese per salvare la Svezia dal flagello 
della guerra , e venne con un’ armata nella Livonia 
nel 1600 ; ebbe sul principio qualche Vantaggio , e 
poscia per tre anni la fortuna guerriera alternava fra 
gli Svedesi , e Polacchi . Mandai contro Carlo il pro- 
de Generale Zamoski che ricuperò -varie piazze : ri- 
tornò in fine il Reggente in Isvezia , ed impaziente 
d’ essere formalmente, proclamato Re , depose la Reg- 
genza esortando gli Stati a richiamare me , o pure 
eleggere il mio fratello Giovanni . Questo ricusò la 
corona , ed allora gli Stati lo pregarono umilmente 
*T accettarla per se stesso , ciocché egli fece la grazia 
d’ accordare . 
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Affermato io tal modo sul trono della Svezia si 
dispose a farmi la guerra con tutto l' impegno, e pas- 
sò nel i6o4 di nuovo nella Livonia con un’armata , 
che però ebbe una assai infelice riuscita , perchè vo- 
lendo ricuperare la fortezza di Weissensteiu , fu dai 
miei attaccato , e battuto colla perdita di 3ooo uo- 
mini , ciocché lo costriuse a ritornare nel suo Regno 
con pofco suo onore . Chiamò una Dieta per aver soc- 
corso in danaro , e truppa , ed ottenutolo invase di 
nuovo la Livonia 1’ anno seguente con un* armata di 
quindici mila uomini di truppa scelta , e pose asse- 
dio a Riga . La fortuna non gli fu più favorevole 
quest’ anno che l’antecedente , ed avendo impruden- 
temente attaccato la mia armata trincierata iu van- 
taggiosa posizione , 1’ esercito svedese fu intieramen- 
te disfatto , e novemila rimasero sul campo di bat- 
taglia . 

Erico XIV. 

Se questo ■vostro zio v’ è stato un formidabile 
nemico , e vi ha recato grandi imbarazzi coi suoi ma- 
neggi , lo ha ancora pagato molto caro . Sarà stato 
con poca allegrezza ricevuto nella Svezia dopo due 
campagne tanto mal condotte , e la Livonia sarà an- 
data intieramente perduta per gli Svedesi . 

Sigismondo III. 

A Carlo mancò certamente la voglia di ritorna- 
re a fanmi la guerra nella Livonia , e tanto più che 
entrò in tenzone col Re di Danimarca, e coi Mosco- 
-viti , per la qual cosa si fece fra di noi nna tregua. \ 
Avendo Carlo domandato agli Stati soccorsi per la 
guerra contro la Danimarca questi gli furono negati , 
ed essendo uomo di temperamento eccessivamente 
collerico , tanto a’ irritò d’ una simile negativa , che 
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divenne paralitico , e mori dopo alcuni anni nel 161 t. 
lo dall’ altra parte non potei approfBttarmi de’ miei 
-vantaggi contro gli Svedesi a causa d-* interne tur- 
bolenze , e d’ lina guerra sanguinosa che s’ accése 
colla Moscovia , e che per molti anni alìlisse la Po- 
lonia - 

La morte mi rapi la Regina Anna mia consorte 
che teneramente amava , e colla quale aveva gene- 
rato Ladislao , che ini successe sul trono , ma che 
procurai di fare eleggere me ancora vivente . Sebbe- 
ne in ciò nulla avessi intentato di violente , pure 
molli Signori Polacchi , avezzi sempre ad urtare coi 
loro Sovrani , ne fecero un gran rumore , spargendo 
contro di me molle ingiuriose calunnie, e presero nel 
1607 le armi . Mi convenne perciò mandare delle 
truppe contro questi perturbatori , che battuti in va- 
rii incontri , e lasciali molti dei loro morti , al resto 
si calmò 1 ’ effervescenza del sangue , e dovette ridur- 
si a domandarmi perdono . 

Per esporvi i motivi che mi condussero alla guer- 
ra colla Moscovia , mi veggo in necessità d’ entrare 
in qualche detaglio della Storia di quel Regno a 
quest' epoca , che è assai singolare . 

Lo Czar Ivan lasciò due figli , Teodoro , e De- 
metrio , de’ quali il primo ereditò lo scettro colla 
morte del padre , e sposò la sorella d’ un gentiluo- 
mo per nome Boiis Gudonow . Lo Czar Teodoro Iva- 
nowitz era buono , e semplice , lasciando che il co- 
gnato , uomo di mente , e coraggio regolasse gli af- 
fari dell’ Imperio . Boris , egualmente altiero , ed am- 
bizioso che accorto , ed ardito presto s’ invogliò di 
portare lo seettro in proprio nome , e non ebbe ri- 
brezzo di macchinare la morte dei due Principi . De- 
metrio viveva sotto la cura della madre lontano dal- 
la Corte , e non aveva che dieci anni . Boris spedi 
un u Daziale per levargli la vita , e-’-nel ritorno che 
questo ufficiale fece dopo I’ assassinio commesso, lo 


\ 


Digitized by Google 


5 » 

fece Bovié trucidare per stradi! , ?d avvelenato poscia 
Jo Czar Teodoro a J impossessò del Trono . Dopo al- 
cuni anni un giovane moscovita che si trovava in Po- 
lonia sotto il nome di Grisca , e serviva il Principe 
Adamo Wiesniowiski in qualità di cameriere trovan- 
dosi un giorno da lui maltrattato gli disse che se sa- 
pesse chi egli era , gli porterebbe più rispetto . Il 
Principe mosso dalla sua curiosità , volle sapere la 
sua nascita , e stato , ed allora il Grisca disse d’ es- 
sere quel Demetrio figlio d’Ivan che Boris aveva vo- 
luto uccidere , ma che era stato salvato dalla inaehre , 
e per testimonianza mostrò un giojello che gli era 
stato posto nel suo battesimo, e che conservava per 
prova della sua origine . Trovò credenza presso il 
Principe che cominciò a proteggerlo , ed in breve 
tempo tutta la Polonia lo riconobbe per il legittimo 
«rade del trono della Russia . 

, - Erico XIV. 

Iti un affare di tanto rilievo il Principe Polacco 
precipitò imprudentemente la sua credenza . Altre pro- 
ve si richiedevano per accreditare un servitore per 
erede d’ un Trono . 

Sigismondo III. 

Io lo teneva per un impostore , ma non posso 
negare che vi concoressero delle circostanze che die- 
dero al racconto del Grisca molta apparenza di veri- 
tà . L’ uffiziale che aveva eseguito 1 ! ordine di Bo- 
ris , era morto , e non poteva perciò testificare le pre- 
cauzioni prese per non sbagliar la persona . La ma- 
dre di Demetrio , a cui non poteva esser ignote l'al- 
terigia , e 1* ambizione del Ministro doveva certa- 
mente vegliare con somma diligenza sulla vita del 
figlio , e sostenne sempre d’ averlo salvato , e man- 
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dato in Polonia , esponendo a morte in sua vece H 
figlio d’ un Prete . Ciò che era più singolare , c sem- 
bra quasi iocombinabile iu due giovani dell’ islessa 
età , fu che il G lisca aveva un segno sotto un oc- 
chio , ed un braccio più curto dell’altro , locchè per 
testimonianza della madre, e tutti quelli che aveva- 
no couosciuto il giovane Demetrio si verificava in lui. 
Comunque perù ciò si fosse lo Czar Boris sentendo la 
fama del redivivo Demetrio, mi mandò un’ amba- 
sciata , ricercandomi di non dare credenza , o ajuto 
a quell’ impostore . Risposi che io non mi sarei me- 
scolato in quell’ affare, ma che non poteva impedire 
che alcuni .Signori Polacchi non lo sostenessero . In 
fatti il Waivoda di Saudomir arrivò a stabilire ma- 
trimonio fra questo Demetrio , e la sua figlia , nei 
caso eh’ egli fosse divenuto Imperatore della Mosco- 
via . Potè innoltre levare da 10000 uomini in Polo- 
nia senza contare i Cosacchi , e con essi marciare cen- 
tro il Boris . Questo gli venne incontro con cento mi- 
la uomini, lo battè, e costrinse di salvarsi in un ca- 
stello . Tanta però fu 1 ’ affluenza dei Russi intorno 
al Demetrio che radunata una grande armata scon- 
fisse il Boris in un’ altra battaglia , che morì di pas- 
sione , e Demetrio entrò trionfante in Mosca . 

Erico XIV- 

Singolare è in vero un tale avvenimento , e ve- 
ro o falso che fosse il Demetrio , Boris fu punito del- 
la sua usurpazione del trono, e deli' assassinio del 
suo Monarca . 


Sigismondo III. 

Ebbe una tale rivoluzione le più funeste conse- 
guenze per la Moscovia ; perchè montato il Demetrio 
sul trono , e sposata la figlia del Waivoda di Sando- 
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mir offese i Russi colla sua parzialità per i Polacchi 
a segno che congiurarono contro di lui .‘Una molti- . 
indine grande di Polacchi d'ogni condizione era con- 
corsa a Mosca per la celebrazione delle nozze , ed un 
tal Swiski fattosi capo di congiura cadde sopra De- 
metrio , ed i Polacchi , e ne fece macello . Demetrio 
fu tagliato a pezzi $ la sua moglie , col padre , e mol- 
ti Signori Polacchi fatti prigionieri , e le Dame ab- 
Tjominevolmente violate . 

Swiski sali allora sul trono , ma un non equi- 
voco impostore , che si spacciò per Demetrio sfuggi- 
to dalla strage , trovò tali aderenze che ridusse lo 
Swiski a mal partito . La strage fatta in Mosca dei 
Polacchi era per me un giusto motivo di vendetta , 
e 1 ’ intestina guerra dei Moscoviti una congiuntura 
per attaccarli cou vantaggio , tanto più che una ca- 
restìa orribile che durò tre anni aveva rapito una 
grandissima parte degli abitanti , e si dice che nella 
sola città di Mosca perirono da cinquecento mila per- 
sone , mangiando i padri i figli , ed i figli i geni- 
tori . 

Feci agire un’ armata contro la Moscovia che 
subito battè a Clusin un esercito di Russi , e Svede- 
si di 3 oooo uomini . Fu assediata la fortissima citi» 
di Smolensko che dopo due anni d' assedio dovette 
capitolare nel 1611 , e s’ andò a dirittura “sopra la 
città di Mosca . I Russi che si vedevano perduti ri- 
corsero alla frode , e fecero offerire la corona al mio . 
figlio Ladislao , Mi lasciai ingannare da tale lusin- 
ghiera offerta , e sospesi 1’ attività delle mie armi sul 
ponto che poteva divenire padrone assoluto di quel 
vasto Imperio . Pure fui abbastanza prudente per spe- 
dire 7000 Polacchi a Mosca che presero possesso del- 
la città , e del castello avanti di mandarvi il figlio . 

I Polacchi considerandosi come padroni assoluti trat- 
tarono il paese come fosse stato di conquista , ed i 
Moscoviti che non avevano eletto Ladislao che per 
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timore -, si pentirono presto , e macchinarono la stra- 
ge di tutti i Polacchi che si trovarono a Mosca, cioc- 
ché però riuscì fatale agli assalitori, mentre i Polac- 
chi si difesero con tale valore che le strade di quel- 
la capitale s’ empirono di cadaveri di cittadini , ed 
avendo inoltre i miei appiccato fuoco alle case la mas- 
sima parte della città rimase incenerita . 

Erico XIV. . 

Si vede che la prima dote d' un condottiere è 
quella di saper prendere il suo tempo : voi lo perde- 
ste quando ì’ avevate nelle mani , e questa strage in 
Moscovia avrà causato uu’ intiera rottura fra la Polo- 
nia , e la Moscovia . 

Sigismondo III. 

Tutte le mie idee sulla Moscovia rimasero per 
un tale accidente annichilate . I Russi elessero Mi- 
chele Foederowilz per loro capo , il quale venne su- 
bito con un’ armata in soccorso di Mosca, ed i Po- 
lacchi giudicarono bene di non aspettarlo, ma si, ri- 
tirarono carichi di bottino . Non abbandonai per ciò 
1’ impresa , ma nel 1607 spedii una nuova armata 
contro la Russia sotto la condotta del mio figlio La- 
dislao , però con poco vantaggio , e dopo moka effu- 
sione di sangue si conchiuse una pace per i4 anni . 

Una tal pace mi divenne necessaria essendo mi- 
nacciato da due potenti nemici d’ opposte parti , e 
che mettevano la Polonia sull’ orlo della sua rovina. 
I Turchi si mossero dal mezzodì , e gli Svedesi dal 
cetteutrione . I primi attaccarono il Principe della 
Moldavia , il quale per essere mio alleato ricevè da 
me un soccorso di otto mila uomini , ma avanti Par- 
rivo di questo il Principe Moldavo era stato disfatto, 
ed il mio Generale Zolkiewitz fu circondato da Goooo 
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Turchi . Si difese egli bravamente , ed avrebbe dis* 
l’alto tutta 1’ armata turca , se o per viltà , o per tra- 
dimento non fosse stalo abbandonato improvvisamen- 
te dalla metà de’ suoi uffiziali , e truppe , per lo che x 
il resto , al passaggio del Niester , fu col Geuerale 
tagliato a pezzi dai Turchi . 

Mentre tale disgrazia m’ accadde in campo, una 
maggiore a casa minacciò la mia vita . Avendo uni- 
to la Dieta , andai il giorno i 5 Novembre del 1620 
accompagnato da molte guardie alla chiesa per ascol- 
tare una messa solenne . All’ entrarvi , un tale Pikar- 
sky che s’ era nascosto dietro alla porta , mi corse 
sopra con un martello aguzzo col quale mi scaricò 
un colpo sulla testa , e che ebbe tempo di replicare 
per la seconda volta . Il primo colpo fu riparato da 
una beretta foderata di pelliccia , 'ed il martello sdruc- 
ciolò giù sulla spalla , ove penetrò il mantello , e gli 
abili , e mi fece una picciola ferita . Il secondo fu 
in parte trattenuto dalla porta , ma pure mi ferì gra- 
vemente nella faccia , e caddi a terra . Al tumulto 
accorsero i Signori , e s : opposero all’ assassino che 
ricevè molti colpi j ed uno dei Marescialli 1 ’ atterrò 
col suo bastone . Io fui condotto in una capella , e 
si fasciarono le mie ferite , che non furono trovate 
pericolose : ne volli tornare al Palazzo prima d' aver 
ascoltato la Messa . 

Enico XIV- 

Il delitto , è de’ più atroci : Attentare alla vita 
del proprio Sovrano ^ e ciò entro il Santuario dei 
Tempio, è un doppio sacrilegio . Ditemi cosa mosse 
questo scellerato a fare un cosi nero delitto . 
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Sigismondo III, 

, « * \ 

Egli era d' una nobile ,, e ricca famiglia , ma 
«ino dalla sua gioventù aveva fatto scorger mancati* 
za di giudizio , per la qual causa alla morte de’suoi 
genitori , ordinai Commissarii che regolassero i suoi 
beni , ed entrate , e procedendo sempre peggio nella 
sua condotta fu pubblicamente dichiarato per uo- 
mo incapace di fare contratti . Questo lo rese tan- 
to furente che per vendetta volle assassinarmi . Fu 
messo alia tortura per esperi menta re se aveva dei com- 
plici : ma altro non si senti .da lui ebe cose assurde, 
ed il dispiacere di non essere riuscito a levarmi la 
Vita . La Dieta lo condannò a terrìbile morte : messo 
nudo sopra un carro , e condotto al supplizio , fu per 
strade tanagliato con ferri infocati , poscia a nodo per 
nodo tagliate le dita , e la mano destra , e finalmen- 
te squartato dai cavalli . 

Erico XIV. 

Se il Pikarsky era un pazzo , una tale sentenza 
era barbara . I delitti d’ un uomo fuori di senno so^ 
no materiali # c nou formali , e V infierire contro di 
lui mi sembra lo stesso che sfogare la rabbia contro 
una tegola che caduta da un tetto abbia causato la 
morte d’ un uomo . 

. Sigismondo III. 

'i 

Iu qualche senso un uomo malvagio è un vero 
pazzo , giacché chi agisce contro la ragione , opera da 
pazzo : ma altro è la pazzìa fisica , che consiste nella, 
perdita involontaria delia ragione , ed alita la pazzia 
morale di chi ha la ragione , ma la rigetta , e vo- 
lontariamente opera contro i suoi dettami 3 ed una 
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tale pazzia morale , è degna di castigo , e non di 
compassione . Il Pikarsky nella condotta di tutta la 
sua vita s’ era dimostrato un pazzo morale , e la pro- 
fonda malizia colla quale aveva macchinato il delit- 
to , le misure prese peV eseguirlo , la pertinacia a so- 
stenerlo , mostrarono bene che aveva la ragione , ma 
che unicamente se ne serviva per fare del male . Quan- 
ti n,on si fingerebbero pazzi per poter impunemente 
commettere i più enormi delitti . Non negherò già 
che in tali circostanze è necessaria nei giudici y'a 
grande circospezione , giacché è impossibile che le 
leggi possano in ciò fissare regola infallibile , e pre- 
vedere tutti i casi , ma nei delitti più atroci la sicu- 
rezza pubblica esigge dalla giustizia il maggior rigo- 
re , ma basta di questo . 

Il giovane Sultano Amurat IV , detto ancora 
Osmano , radunò nel 162 1 un’ armata di duecento 
mila uomini, colla quale minacciò iutiero sterminio 
alla Polonia . Il mio figlio Ladislao gli marciò contro 
con 20000 uomini ai quali s’ uuirono dopo i Cosac- 
chi . Temeva io ogni momento di sentire la totale 
rovina della mia piccola armala , ma 1’ esito fu più. 
felice di quello era sperabile . Il Principe Ladislao 
avanzò sino a Coczim ove prese una posizione tanto 
vantaggiosa , e seppe fortificarsi con tale maestrìa che 
i Turchi non poterono più avanzare . Osmano giova- 
ne di 19 anni fremè d’ ira a vedere tante sue forze 
rese inutili, e nell’ eccesso della sua rabbia fece da- 
re diversi assalti al campo Polacco , ma dopo aver 
perduto da 60000 uomini , imparò con suo danno 
che non sempre la moltitudine decide della vittoria.. 

I Giannizzeri dalla strage sofferta resi malcontenti 
minacciarono rivolta , ed il Sultano cercò d’ uscire 
dalla guerra il meglio che potè . M’ offerse la pace , 
che si conchiuse con onorevoli condizioni per la Po- 
lonia . Fu stabilito che il Gran Signore nominasse 
1 ’ Ospodaro della Moldavia ,, ma che sempre fosse un 
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cristiano . Poco dopo il suo ritorno a Costantinopoli , 
Osmano in una sollevazione fu deposto , e strangolata. 

Erico XIV. 

* •. 

Il cielo vi protesse in singoiar maniera contro 
tante forze degli infedeli s ed il vostro figlio Ladislao 
si fece un nome glorioso . 

Sigismondo III. 

t 

Non ebbi la stessa fortuna dall' altra parte contro 
gli Svedesi . Gustavo Adolfo era successo a suo pa- 
dre Carlo IX , e si trovò involto iu una guerra colla 
Danimarca , e colla Russia , che condusse a felice fi- 
ne con una vantaggiosa pace . Pretendeva egli che 
io facessi la rinunzia della Corona di Svezia , cioc- 
ché in veruna maniera volli accordare , considerando 
tanto lui che il suo padre per usurpatori , e sprezzai 
la gioventù del nuovo Re. Mi trovai però molto in- 
gannato, nel mio concetto, nè ebbi mai più formi- 
dabile nemico . Vedendomi egli occupato nella guer- 
ra col Turco , passò con un esescito nella Livonìa , 
e distratto come io era dalle formidabili forze de’ 
Turchi , non poteva opporgli valida resistenza , per 
lo chè in meno di due anni si rese padrone di tut- 
ta la Livonia , P Estonia , e della Curlandia la qua- 
le ultima si mise sotto la protezione della Svecia . 
Mi fece egli offerire le piti moderate condizioni di 
pace , ma non fu possibile di movermi ad accettarle, 
sebbene i Magnati Polacchi mi stimolassero con tutto 
1’ impegno a fare la pace. 

Erico XIV. 

La rinunzia d’ un Regno è sempre un boccone 
amaro ad inghiottire, mu quando la sperauza di 
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ricuperare il perduto è svanita, sarebbe cosa da stol- 
to a sacrificare un Regno che si possiede per la pre- 
tensione d’ uu altro che non si può ricuperare . 

Sigismondo III. 

Avrei ceduto certamente senza le lusinghe della 
Casa d’Austria, e della Spagna che col promettermi 
aiuto in truppe , ed in danaro mi fecero prolungare 
la guerra . Temevano esse che il bellicoso Re di Sve- 
zia rivolgesse le sue armi contro la Germania in fa- 
vore de J suoi religioaarj , e perciò procuravano ad 
ogni costo di tenerlo occupato nella Polonia . I pode* 
rosi soccorsi promessi , rimasero in quasi sole parole , 
ed intanto gli Svedesi s* avanzarono nella Prussia , 
presero Glbing , Marienburg , ed altre piazze. Il Re 
-di Svezia e’ esponeva talmente Helle battaglie ohe sot- 
to Dnnzicn fu ferito da Una palla di moschetto nella 
vita , e più d’ una volta si trovò in pericolo d’ esser 
fatto prigioniere : ma ciò non suffragava alle mie gra- 
vi perdite che sentiva col più vivo dolore» Dopo al- 
tri due anni d’ una così ' infelice guerra fui infine 
costretto nell’ anno 162$) n fare colla Svezia un ar- 
mistizio di sei anni , a migliori condizioni di quello 
fosse sperabile nelle triste circostanze in cui mi tro- 
vai . •Ciò non ostante , tanti infortuuj mi diedero un 
grande rammarico che mi condusse ad uno .stalo di 
languore del quale non potei più riavermi , e conti- 
nuai a soffrirlo per lo spazio di tre anni . 

' Nel 1682 tenni una Dieta durante la quale an- 
dai il giorno 22 Aprile-, con alcuni Magnati' polac- 
chi , che non erano itemici del buon Vino d’ Unghe- 
ria., ad uri palazzo di diporto una lega distante da 
^Varsavia , ove ancor io feci qualche disordine nel be- 
re . Nel intorno alla città mi sentii poco bene , e per- 
ciò il giorno seguente presi medicine , le quali non 
poterono però impedire che il giorno a5 detto un 
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colpo apopletico non mi paralizzasse tinta la parte 
sinistra del corpo con tale impeto che 1’ occhio sini- 
stro s’ attrasse in modo che il solo bianco si lasciava 
vedere . 11 mio figlio Ladislao era assente , ma sull’ 
avviso del mio pericolo venne in fretta a presentarsi 
«1 mio letto. Gli misi la mano sulla testa, ma non 
era più. in istato di proferire parola , e morii il gior- 
no 3° ‘Aprile del i63i in età di 66 anni avendo 
portato lo scettro della 'Polonia per quarantacinque 
anni . 

Lasciai da due mogli , che furono due sorelle, 
tre figlj . Dalla prima ebbi Ladislao che 1’ anno se- 
guente fu eletto Re unanimemente , e senza alcun 
competitore . Era egli egualmente gran Generale che 
politico , ed avrebbe felicitato la Polonia se 1’ alteri- 
gia , e cupidigia della Nobiltà polacca non 1’ avesse- 
ro coudotto a fare la più violente , ed ingiusta guer- 
ra ai Cosacchi contro la volontà del Re , che ciò non 
ostante non lasciò di salvarla quando si trovò ridot- 
ta a mal pattilo , a causa del suo imprudente im- 
pegno . 

Il secondo figlio , Giovanni Casimiro mostrò si- 
no da più verdi anni inclinazione per lo stato eccle- 
siastito , e mi ha raccontato egli medesimo qui nel 
Regno dei morti che dopo la mia parteuza dal mon- 
do andò egli a viaggiare in diversi paesi , e final- 
mente Y anno i643 entrò in Roma nell’ Ordine dei 
Gesuiti , e vi fece i voti semplici . Tre anni dopo il 
Papa lo creò Cardinale , ma morto nel i64? il figlio 
di Ladislao , ed egli stesso 1* anno seguente „ Gio- 
vanni Casimiro assente , e per nulla curante del tro- 
no , fn però dai Polacchi proclamato Re il giorno ao 
Novembre dell’ anno i648. S’ applicò egli a porgere 
rimedio ai mali che opprimevano il Regno , ma tro- 
vò tale ostacolo negli animi inquieti , e restii de’suoi 
sudditi che stanco di governare una nazione che non 
si lasicava governare , a dispetto di tutte le preghiere, 
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ed istanze dei pentiti Polacchi , rinunziò il trono nel 
1669 , si ritirò nell’Abbazìa di S. Germano in Fran- 
cia , ove morì nel 1672. à 

Emco XIV. 

Qualunque trono è sempre una splendida schia- 
vitù , un onore pericoloso , ed una cura ingrata ; ma 
niuno fra i troni cristiani è stato mai più pesante di 
quello di Polonia ove i sudditi sembravano eleggere 
un Re per avere con chi contrastare. Eppure una 
tale corona è sempre stata 1’ oggetto di tanta compe- 
tenza fra i Principi . Fra i pochi Re de’ quali il Re- 
gno è stato meno turbolento , ed inquieto potete con- 
tare voi stesso per uno dei più fortunati . La vostra 
religione vi costò un Regno , ma un così nobile sa- 
crifizio è onorato in Terra , e premiato in Cielo . 
Quanto è stata diversa la mia , e la vostra sorte , la 
vostra può essere invidiata , la mia satk certamente 
deplorata . 



Die ao. Maji 181 8. 


Vidit prò Eminentissimo , et Reverendissimo 


D. D. CAROLO Card. OPPIZZONIO 


A rch iepiscopo Bon on ice 

Aloysius Tagliavini Mctrop. Ecclesia Canonicus. 

. Die 27. Mail 1818. 

Vidit prò Excel so GUBERNIO 
Dominicus Mandimi S. T. D. Prior Parochus , 


I.VPMMJTUR 

CAMILLUS CERONETTI Pro-Vic. Gc.^ralis . 


et Exam. Siuod. 


Die 28. Maii 1818. 
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